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PAG. 2 l’Unità 


LA CRISI POLACCA 


Ehmke al PSI: «Non usate 
la Polonia a fini inferni» 

Relazione del dirigente della socialdemocrazia tedesca al convegno di «Mondopera- 
io» - L’intervento di Giorgio Napolitano - «Un impegno per tutta la sinistra occidentale» 


ROMA — -Siamo solidali con tutte te spinte riformatrici e i 
movimenti rinnovatori nell'Europa orientale, con la Polonia m* 
namitutto... Ma a quelli che in Occidente pensano che i problemi 
dell'Est si risolvano mostrando i muscoli, diciamo che sbagliano. 
Lo dico ai conservatori nel mio paese e lo dico anche a voi compa^ 
gni del PSI; l'anticomunismo non serve... Ci vuole una politica 
realistica, una politica dei piccoli passi, non c'è altra strada che 
quella della distensione, ed essa deve tener conto degli interessi 
di sicurezza dell'URSS e della percezione che la stessa Unione 
Sovietica neha...Iparoioni non aiutano nessuno, l'eroismo verba¬ 
le non risolve proprio niente». 

Un richiamo molto esplicito all’uso della ragione politica e con 
un altrettanto esplicito rigetto di certa demagoda, corrente in 
queste settimane. Così Horst Ehmke, membro della direzione del¬ 
la SPD e vicepresidente del gruppo parlamentare al Bundestag, ha 
aperto ieri mattina con una relazione sulla politica intemazionale 
il convegno di Mondoperaio sul tema «Il programma della social¬ 
democrazia tedesca (premesse per un programma dei socialisti 
italiani)!. Una mattinata di dibattito, concludendo il quale Ehmke 
non ha risparmiato altre frecciate polemiche verso i suoi interlocu¬ 
tori del PSI. Mi pare — ha detto tra le altre cose, «raccogliendo 
l’invito alla franchezza! — che certi discorsi sulla Polonia che ho 
sentito fare da voi abbiano un po’ troppo il sapore della polemica 
interna... 

Il convegno, organizzato dal centro culturale del PSI in collabo- 
razione con la Fondazione Friedrich Ebert, è proseguito ieri pome¬ 
riggio con una discussione sulla politica economica della SPD (re¬ 
latore Rudolf Dreissler) e si concluderà stamane con un dibattito 


su «partito, movimenti, istituzioni! che sarà introdotto da Her¬ 
mann Scheer. 

Ma veniamo alla discussione di ieri mattina, nella quale sono 
intervenuti numerosi esponenti del PSI (tra gli altri Covatta, A- 
chilli, Didò, i ministri Logorio e Capria) e alla quale hanno portato 
il loro contributo il compagno Giorgio Napolitano e Altiero Spinel¬ 
li, parlamentare europeo della Sinistra indipendente. Ehmke, nel¬ 
la sua esposizione, ha toccato i punti «caldii della scena internazio¬ 
nale e quelli che più appassionano la sinistra europea: la Polonia, 
il rapporto Est-Ovest, il disarmo, la specificità del «caso tedescoi, 
la Comunità. 

Vediamo cosa ha detto l’esponente della SPD sul primo punto, ' 
quello su cui più ricco è stato poi il confronto. Il sistema socio- 
economico dell’Est — ha detto Ehmke — non ha avvenire né 
neirURSS né negli altri paesi. 

I dirigenti sovietici ne sono consapevoli ed il loro impegno nella 
distensione e nella cooperazione con l’Occidente, in un recente 
passato, è stata anche almeno in parte, la risposta ai loro proprio 
dilemmi. 

Gli stessi dirigenti sovietici devono porsi e si pongono il quesito 
se la soluzione del problema della stabilità nell’Elst europeo non 
debba consistere nelle riforme anziché nell’impiego dei carri arma- 


debba consistere nelle riforme anziché nell’impiego dei carri arma¬ 
ti. Lo dimostra il loro atteggiamento positivo nei confronti delle 
tacite ma profonde riforme avviate in Ungheria e la stessa cautela 
mostrata in un primo tempo di fronte alla questione polacca. 'Tutto 
ciò, naturalmente, entro i limiti imposti dal «modello!. 

L’indicazione che Ehmke ne trae è che «l’Occidente e innanzi¬ 
tutto l’Europa occidentale, deve fare una politica atta ad allargare 
lo spazio di manovra per i movimenti di ritorma neU'Europa orien- 


«La Polonia vive ana tragedia 
ma non tutto ancora è perduto» 

Una dichiarazione all’Unità di Robert Havemann - Tracollo del POUF e influenze 
dall’esterno - «Non dobbiamo abbandonare le speranze nel rinnovamento» 


Riceviamo solo ora, e pubblichia¬ 
mo volentieri malgrado il ritardo, la 
dichiarazione che lo studioso marxi¬ 
sta tedesco orientale Robert Have¬ 
mann ha scritto nel giorno di Natale 
ed ha indirizzato al nostro giornale. 

I lavoratori polacchi erano incammi¬ 
nati sulla via della* libertà. La organiz¬ 
zazione del sindacato «Solidarnosc» in¬ 
dipendente dallo Stato e dal partito, 
era un passo decisivo per il superamen¬ 
to dell’irrigidimento di tipo stalinistico 
della vita politica. Erano state final¬ 
mente create premesse necessarie per 
il completamento della rivoluzione so¬ 
cialista. E la breccia aperta era il risul¬ 
tato di una lotta, che era stata condotta 
direttamente dalia classe operaia alla 
base della società. Ma anche il fatto che 
il POUF fosse subito pronto a ricono* 
. scere il nuovo sindacato e a collaborare 
con esso, è di grande importanza. Con¬ 
sidero questi fatti come una dimostra¬ 
zione della possibilità di principio del 
, superamento dall'intemo, per forza 
propria della classe operaia, cfclle strut¬ 
ture e dei rapporti di potere stalinistici 
che si sono sviluppati nel paesi del «so¬ 
cialismo reale». 

La tragedia, della quale è attualmen¬ 
te vittima l’intero popolo polacco, ci 
riempie di orrore e di indignazione, per 
gli evidenti paralleli storici; ci riempie 
di ansia e paura. Io credo però che que¬ 
sta spaventosa tragedia non sia un mo¬ 
tivo per disperare nella vittoria finale 


della rivoluzione socialista polacca. Ciò 
che noi viviamo è un episodio doloroso 
della rivoluzione, non però la sua di¬ 
sfatta. Ciò che accade in queste setti¬ 
mane sulla scena della Polonia, è solo il 
tracollo politico del Partito Operaio U- 
nificato Polacco. Proclamando lo stato 
d’assedio tra sé e la classe operaia po¬ 
lacca, esso ha definitivamente cessato 
di essere un partito operaio, e addirit¬ 
tura un partito polacco. E’ il crollo di 
un partito comunista, che per 30 anni 
in possesso del potere non ha prodotto 
se non malgoverno economico, corru¬ 
zione e vergognoso arricchimento per¬ 
sonale di molti funzionari dì partito, 
anche dirigenti. Oltre a ciò esso ha 
creato un apparato di funzionari di 
partito e di Stato gonfiato a dismisura, 
e tutto <|uesto insieme alle forme più 
stolide di oppressione e persecuzione di 
tutte le idee e le tendenze progressive. 
Questa rovina senza dignità di un par¬ 
tito comunista è, dal punto di vista sto¬ 
rico, ciò che vi è propriamente di dolo¬ 
roso e di spaventoso nella tragedia po¬ 
lacca. 

Con questa catastrofe si dile^ano in 
molti di noi le speranze, che »a in ge¬ 
nerale ancora possibile che i partiti del 
«socialismo reale» diventino mai di 
nuovo forza motrice della trasforma¬ 
zione rivoluzionaria. O che quanto me¬ 
no contribuiscano in modo decisivo al 
completamento della rivoluzione socia¬ 
lista. Tutto lo sviluppo che ha precedu¬ 
to la proclamazione dello stato d’asse¬ 


dio da parte di Jaruzelski aveva ancora 
rafforzato in noi tali speranze. Dobbia¬ 
mo abbandonarle per sempre? Io penso 
che non dovremmo farlo. Per molti 
motivi. Poiché però di fronte ai dram¬ 
matici sviluppi ancora in corso non ve¬ 
do semplicemente ancora la possibilità 
di ponderare le forze in gioco e di con¬ 
frontarle, mi voglio limitare soltanto 
ad esprimere in brevi formule le que¬ 
stioni di fondo che mi sembrano le più 
importanti. 

1) Il sindacato indipendente «Soli¬ 
darnosc» non è morto, al contrario so¬ 
pravviverà al suo antagonista. 

2) Gli avvenimenti in Polonia sono 
in grande misura il risultato di forti 
influenze dall’esterno, diciamo in for¬ 
ma molto semplificata: di influenze dei 
«partiti fratelli», che hanno paura del 
«bacillo polacco». 

3) La situazione intemazionale, le 
crescenti tensioni tra gli USA e l’URSS 
e i preparativi che sono in corso di una 
guerra atomica in Europa limitano for¬ 
temente la libertà di movimento pro¬ 
prio delle superpotenze. 

4) AlTinterno del POUF c’è una forte 
ala che simpatizza con «Solidarnosc» 
non soltanto come sindacato, ma a cau¬ 
sa di obiettivi politici di maggiore por¬ 
tata. 

5) Biso^a ancora mettere in conto 
la possibilità di un radicale rinnova¬ 
mento del partito polacco anche oggi. 

Robert Havemann 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Incontro al vertice 
oggi a Parigi tra socialisti e co¬ 
munisti. Jospin e Marchais gui¬ 
deranno due folte ed importan¬ 
ti delegazioni che dovranno af¬ 
frontare Tesarne di tutti i pro¬ 
blemi interni e intemazionali 
ella luce dei primi otto mesi di 
collaborazione governativa. Al 
centro di questi colloqui sarà 
tuttavia, come è facile prevede¬ 
re, la crisi polacca, a proposito 
della quale socialisti e comuni¬ 
sti hanno espresso e sostenuto 
analisi particolarmente diver¬ 
genti. 

E noto che elTindomani del 
colpo militare a Varsavia il par¬ 
tito socialista ha condannato il 
colpo di forza, chiesto la libera¬ 
zione dei sindacalisti imprigio¬ 
nati, partecipando attivamente 
alle manifestazioni a sostegno 
di Solidarnosc, giudicando che 
gli avvenimenti polacchi non 
potevano essere considerati co¬ 
me «un semplice affare interno» 
della Polonia. Il PCF al contra¬ 
rio. pur «deplorando» lo stato di 
emereenza, .si era rifiutato di 

{ irenaere parte a quelle azioni 
scendo ricadere l’essenziale 
delle responsabilità della crisi 
polacca sugli «eccessi» di Soli¬ 
darnosc. Il PCF si era limitato 
ed auspicare un rapido ritorno 
alla normalità di una situazione 
che tutto sommato era divenu¬ 
ta a suo avviso insostenibile. 

Due posizioni divergenti che 
danno all’incontro di oggi l’im¬ 
pronta di uno scambio più che 
sostenuto, tenuto anche conto 
del malessere e del disagio che 


All'insegna 
del disagio il 
vertice PS-PCF 


Marchais e Jospin metteranno a confronto 
anche le diverse valutazioni sulla Polonia 


ciò ha sollevato nelle file di una 
sinistra che da pochi mesi ap- 
I^na aveva ritrovato, almeno a 
livello di governo, la vìa dell’in¬ 
contro e della collaborazione. 

Ieri un portavoce del partito 
socialista non ha nascosto che i 
socialisti vanno a questo collo¬ 
quio con la volontà di dire 
«tranquillamente ma ferma¬ 
mente» tutto quel che pensano 
sulla Polonia. 

Ciò nonostante le profonde 
divergenze che separano socia¬ 
listi e comunisti sulla Polonia 
non auorizzano oggi a mnsare 
che la discussione sulla Polonia 
pos^ avere uno sbocco n^ati- 
vo immediato a livello di una 
collaborazione governativa che 
la si vuole intatta e non messa 
in causa. 

_ Da una parte come dall’altra 
si sostiene, contro le pressioni 
esterne e le speculazioni dell’ 
opposizione, che nessuno ha in¬ 
tenzione di porre oggi la que¬ 


stione della solidarietà di go¬ 
verno. Mitterrand stesso rice¬ 
vendo martedì la stampa per gli 
au^ri di Capodanno aveva e- 
splicitamente escluso questa e- 
ventualità dichiarandosi non 
solo soddisfatto dell’azione di 
governo (i ministri comunisti 
del resto in quella sede hanno 
approvato le posizioni del pri¬ 
mo ministro anche se queste 
sono ampiamente discoidi da 
quelle del loro partito), ma 
guardandosi dall’entrare in una 
polemica sulla Polonia che, a- 
veva detto, «riguarda casomai 
Jospin e Marchais». 

Ciò non cancella tuttavia il 
disagio che re^a tra i due par¬ 
titi e che oggi si è fatto anche 
sentire con maggiore acutezza 
nella riunione del comitato ese¬ 
cutivo della CGT. D’altra parte 
i segni delle diffìcoltà che la li¬ 
nea assunta dal PCF incontra 
(non solo nella vasta opinione 


della sinistra politica e sindaca¬ 
le, ma nelle file stesse del parti¬ 
to) non mancano. Alle recenti 
prese di posizione di comunisti 
contestatari si aggiungono 
quelle di militanti come quella 
apparsa ieri sulle stesse colon¬ 
ne delTHumonité. Per la prima 
volta nella rubrìca di dibattito 
dedicata alla preparazione del 
XXIV congresso del partito è 
apparso un intervento che giu¬ 
dica la posizione del PCP come 
una «giustificazione del colpo 
militare» che sminuisce la cre¬ 
dibilità del partito. 

Nella CGT si estende il disa¬ 
gio per la linea assunta e ribadi¬ 
ta ancora ieri dal suo comitato 
esecutivo. Non solo i nove voti 
contrari sui documento votato 
ieri, ma la contestazione che 
cresce e che abbraccia sei fede¬ 
razioni, 22 sindacati nazionali, 
16 organizzazioni diparàmen- 
tali e 400 organizzazioni sinda¬ 
cali di fabbrica. Ciò ha spinto 
ieri il segretario della CGT 
George Sc^y a parlare di «or¬ 
ganizzazione dì tendenze» che 
sarebbero contrarie allo statuto 
dell’organizzazione. Poco pri¬ 
ma tuttavia uno dei contestata- 
ri. il comunista Jean-Louis 
hloinot, aveva detto alla stam¬ 
pa che non si è assolutamente 
di fronte a tendenze, ma alla 
richiesta alla CGT di assumere 
semplicemente «posizioni che 
corrispondano ai suoi prìncipi 
di difesa delle liKerià ovunque 
nel mondo, corrispondenti al 
socialismo che deve essere inse¬ 
parabile dalla libertà». 

Franco Fabiani 


CEE: pronta la risposta a Jaruieiski 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — U dissiden¬ 
za greca sul comunicato finale 
del Consiglio dei ministri degli 
Esteri di lunedi scorso, giudica¬ 
to troppo a^ro nei confronti 
dell’Unione ^vietica e perico¬ 
losamente aperto ad un allinea¬ 
mento sulle posizioni di Rea- 
gan, potrebbe rientrare e non 
avere ulteriori sviluppi se gli 
Stati Uniti cesseranno di eser¬ 
citare pressioni sui governi eu¬ 
ropei i»rché ricorrano a sanzio¬ 
ni economiche contro Ì paesi 
deU’Est. 

B unq opinione che trova 
qualche credito negli ambienti 
comunitari dove tuttavìa anche 
ieri non ci sono stati in proposi¬ 
to commenti ufficiali e dove an¬ 
zi si sottolinea che alla Com¬ 
missione non è giunta da parte 


del governo greco alcuna comu¬ 
nicazione ufficiale. Sarebbe 

[ iroprìo questo a dar credito al- 
’ipotesì che il governo di Pa- 
pandreu dopo aver compiuto 
un atto politicamente oimo- 
strativo con le dimissioni del 
sottosegretario Fotilas e con il 
disimp^o dal testo del docu¬ 
mento sottoscritto, non inten¬ 
derebbe sottolineare ulterior¬ 
mente le proprie divergenze 
con gli altn governi della Co¬ 
munità. 

A far rientrare la dissidenza 
greca in occasione del Consiglio 
Atlantico di lunedì prossimo, 
starebbe lavorando la diploma¬ 
zia tedesco-federale. In cambio 
Papandreu avrebbe l’assicura¬ 
zione che non verranno fatte 
ulteriori concessioni agli Stati 
Uniti. 


Negli ambienti atlantici si ri¬ 
tiene che il comunicato dei die¬ 
ci possa essere una buona base 
di discussione alla riunione del 
Consiglio Atlantico. 

Intanto al ministero belga 
delle Relazioni Esteriori (il mi¬ 
nistro 'Tindemans è presidente 
di turno del consiglio europeo) 
sarebbe pronta, ma non sareb¬ 
be ancora stata sp^ita in atte¬ 
sa dell’assenso dei ministri de¬ 
gli altri nove paesi, la risposta 
della (Comunità ai propositi e 
alle richieste esposti lunedì 
scorso dal generale Jaruzelski 
agli ambasciatori europei. Al 
governo polacco la Comunità 
farebbe conoscere la propria in¬ 
soddisfazione per le indicazioni 
fomite per un ritorno alla nor¬ 
malità e si ribadirebbero tre ri¬ 
chieste pressanti e fondamen¬ 


tali: revoca dello stato d’asse¬ 
dio, liberazione degli arrestati, 
ripresa effettiva del dialogo con 
Solidarietà e con la Chiesa. 

Per quanto riguarda la ipote¬ 
si di una emigrazione forzata 
della Polonia di alcuni dirigenti 
sindacali (Jaruzelski avrebbe 
chiesto agli ambasciatori se i 
paesi della Comunità sarebbero 
disposti ad act^lierli), non si 
fa cenno nella risposta al gover¬ 
no polacco. La projmta è. se¬ 
condo il ministro ‘Tindemans, 
■enigmatica e crudele». Una ri¬ 
sposta ad essa che non potreb¬ 
be che essere positiva per ragio¬ 
ni umanitarie, finireboe per es¬ 
sere fatta passare come un invi¬ 
to ad esiliare i dirigenti sinda¬ 
cali arrestati. 

Arturo Barioli 


Anche questa ixinispon- 
denza è stata sottoposta al¬ 
la censura delle autorità 
militari. 

Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Oggi, 8 gennaio, 
sono riprese nelle università le 
discussioni sulle tesi di diploma 
degli studenti che hanno com¬ 
pletato il corso di studL Ciò si¬ 
gnifica che si giudica ancora 
prematura la riapertura delle 
università e delle scuole supe¬ 
riori. La questione è stata di¬ 
scussa dal consiglio militare di 
salvezza nazionale che ha deci¬ 
so che la ripresa compieta dei 
corsi dì studio superiori avrà 
luc^o solo nella prima metà di 
febbraio. Nello stesso tempo, 
come si sa, il ministero compe¬ 
tente ha deciso lo scioglimento 
della NZS (associeuione indi¬ 
pendente degli studenti) la cui 
attività era stata sospesa il 13 
dicembre insieme a quella di 
tutte le organizzazioni sociali. 

La NZS è il secondo organi¬ 
smo disciolto dopo la procla¬ 
mazione dello stato d’assedio. 
La prima era stata la Conferen¬ 
za dei rettori delle scuole supe¬ 
riori. L’annuncio era stato dato 
il 15 dicembre con la breve pre¬ 
cisazione che la Ckinferenza «si 
stava sforzando di appropriarsi 
di alcuni poteri dello Stato». La 
decisione di sciogliere l’associa¬ 
zione indipendente degli stu¬ 
denti, che era nata sull’ondata 
del movimento dell’agosto 
1980. è stata motivata in un 
lungo documento in cui sì affer¬ 
ma che dopo l’instaurazione 
dello stato d’assedio «essa non 
ha cessato gli atti che minaccia¬ 
no la pace sociale», ha organiz¬ 
zato scioperi in diverse scuole e 
ha lanciato appelli alla ribellio¬ 
ne. Nello stesso tempo, molti 
attivisti delTassociazione, si af¬ 
ferma nel documento, «hanno 
partecipato a scioperi organiz¬ 
zati in molte fabbriche». 

Per controbilanciare le in¬ 
quietudini suscitate da questa 
misura adottata contro la NZS, 
è stata diffusa la notizia di «in¬ 
contri di lavoro» che sì svolge¬ 
vano al ministero per ì rapporti 
con i sindacati «con d^lì attivi¬ 
sti di Solidarnosc, dei sindacati 
di settore e dei sindacati auto¬ 
nomi». Era un modo {wr dire 
che con Solidarnosc la situazio¬ 
ne è differente. Anche se, se¬ 
condo i dati riferiti da Tribuna 
Ludu fino a) 6 gennaio, le per¬ 
sone condannate per violazione 
della legge marziale erano 49. 


Venerdì 8 gennaio 1982 


tale» e che «ciò è {possibile soltanto tenendo conto degli interessi di 
sicurezza sovietici. Anche se alcuni non accettano questa tesi». 

L’indicazione vale per la Polonia. Nessuno, né negli Stati Uniti 
né nell’Europa occidentale, è pronto a rischiare una guerra a soste¬ 
gno delle riforme. Tutti giudicheremmo irresponsabile chi propo¬ 
nesse una revisione con mezzi militari dei risultati della seconda 
guerra mondiale. Sarebbe dunque una politica estremamente peri¬ 
colosa verso TURSS ed un inganno verso i polacchi creare l’impres¬ 
sione opposta. Per cambiare ci si deve appoggiare sul,principio 
della rinuncia all’uso della forza. 

Nel dibattito si sono sentiti accenti diversi, in generale più paca¬ 
ti rispetto a certe forzature strumentali che si sono dovute registra¬ 
re sulla Polonia nei giorni scorsi; anche se non è mancata la stona¬ 
tura di qualcuno che è tornato sulla pretesa «indifferenza» verso il 
dramma polacco della SPD e del governo federale, Tuna e l’altro 
troppo attenti agli interessi nazionali, alla «specificità tedesca» e 
meno alle ragioni della democrazia e della libertà. Altri hanno 
variamente insistito sul presunto «isolamento» dei socialdemocra¬ 
tici tedeschi dagli altri partiti e dall’Internazionale. 

Segnali, questi, di una difficoltà di parte del PSI a prendere atto 
delle reali posizioni della SPD perché esse appaiono poco adatte ad 
essere piegate a certa propaganda interna («nel nostro partito — 
ha commentato Achilli — chi sostiene posizioni come quelle e- 
spresse da Ehmke rischia di passare per filocomunista...»). 

Lo ha rilevato il compagno Napolitano aprendo il suo interven¬ 
to. Qui in Italia — ha detto — la posizione della SPD sulla Polonia 
è stata presentata in modo fuorviante. Nella relazione di Ehmke 
non ho trovato alcuna traccia di «indifferenza»; anzi, nella SPD si 
coglie il segno di uno sforzo serio a cercare le strade per sostenere 
le spinte al rinnovamento nell’Europa orientale. E questo è un 
compito di tutta la sinistra occidentale, che deve partire dalla 
consapevolezza che quelle spinte sono favorite dalla distensione, 
da atteggiamenti come quelli della Ostpolitik e — aggiungiamo noi 
— da posizioni come quelle del PCI. Questa è la strada, non quella 
delle sanzioni. 

Le forze di sinistra dell’Europa occidentale — ha aggiunto Na¬ 
politano — debbono, insieme, fare i conti con la realtà dell’URSS, 
in quanto portatrici di una diversa concezione del socialismo. Ma 
dev'esser chiaro che una cosa è considerare come proprio patrimo¬ 
nio i valori di cultura e di civiltà dell’Occidente, altra — e ben 
diversa — è pensare che tutto e solo l’Occidente sia libertà e 
democrazia, e il resto totalitarismo e barbarie. In un tale appiatti¬ 
mento scomparirebbe ogni carattere distintivo della sinistra in 
Europa, sarebbe impossibile ogni iniziativa. 

Paolo Soldini 


VARSAVIA —— Mezzi blindati di fronte alTUniversità 

Ancora rinviata 
la riapertura 
di università e 
scuole superiori 

Notizie di incontri fra il ministero dei sin¬ 
dacati e alcuni attivisti di Solidarnosc 


Bisogna tuttavia osservare che 
non tutte le sentenze di con¬ 
danna vengono riferite dall’or¬ 
gano centr^e del PGUP, il qua¬ 
le il 5 gennaio ne aveva riferita 
una «tra le altre». 

I! potere si trova a dover con¬ 
ciliare obbiettivi non omogenei. 
Da una parte, è fermo nella sua 
decisione di creare nel paese 
condizioni che impediscano 
una ripezione della situazione 
di prima del 13 dicembre. Dall’ 
altra parte vorrebbe non annul¬ 
lare quelli che il generale Jaru- 
zelskì ha definito «i cambia¬ 
menti utili che sono apparsi 
nella nostra vita pubblica» do¬ 
po il mese di settembre del 
1980. Di qui la delicatezza della 
verifica in corso nelle istituzio¬ 
ni delle aziende e degli uffici 
pubblici. Qualche volta, il gene¬ 
rale Jaruzelski sì sarebbe impe¬ 
gnato personalmente per mo¬ 
derare degli atteggiamenti che 
spingevano a mettere tutti nel¬ 
lo stesso sacco. L’esperienza 
ungherese alla quale sì è riferi¬ 
to Rakowski, che oggi con Bar- 
eikowski é uno dei collaboratori 
più vicini di Jaruzelski, insegna 
che la strada è minata e diffici¬ 
le. 

Lo stesso problema si pone a 
proposito dell’atteggiamento 
del partito di fronte ai militanti 
di ^lidamosc, come si appren¬ 
de dal resoconto sull’attività 
del PGUP pubblicato da Tribu¬ 
na Ludu.Il 6 gennaio l’organo 
del PGUP ha scritto che il co¬ 
mitato esecutivo del PGUP del¬ 
la fabbrica Farei di Ketrzyn 
(vicino a Glszyn) «ha condan¬ 
nato gli episodi, fortunatamen¬ 
te rari, di atteggiamento arro¬ 
gante di alcuni membri del par¬ 
tito di fronte a lavoratori senza 
partito. Con questi membri so¬ 
no stati fatti incontri indivi¬ 
duali per sottolineare la neces¬ 
sità di mettere fine agli atti di 
discriminazione verso gli ex at¬ 
tivisti di Solidarnosc, anche nei 
confronti di quelli il cui atteg¬ 
giamento negli ultimi pesanti 
mesi aveva lasciato molto a de¬ 
siderare». 

Da parte sua, il primo segre¬ 
tario di una organizzazione di 
un quartiere della città di Cra¬ 
covia ha dichiarato: «Il princi¬ 
pio delTattività del partito 
(questa direttiva è stata data 
con forza alle organizzazioni di 
base) è che nelle fabbriche nes¬ 
suno cerchi la vendetta e la ri¬ 
vincita, pur rispettando in mo¬ 
do coerente lo stato d’assedio». 

Romolo Caccavaio 
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Una linea moderna) che 
non rinneghi la tradizione 
ma aperta al confronto 

Cara Unità, 

i fatti della Polonia ci hanno lasciati 
spiazzati: da un lato la -rivelazione» che la 
spinta propulsiva e rinnovatrice seguita al¬ 
la Rivoluzione d'Ottobre si era esaurita nei 
Paesi del socialismo reale (ed era tempo 
che si affermasse tale -verità»): dall'altro 
lato I compiti nuovi del Partito e la piena 
comprensione dei comunisti per una linea 
moderna, agile, coraggiosa, che non rinne¬ 
gasse né la storia né la tradizione di classe, 
ma aperta al confronto e alla lotta special- 
mente con le nuove generazioni sui -noccio¬ 
lo duro» di democrazia-socialismo-libertà. 

Quindi giusta e tempestiva condanna del¬ 
la Direzione del Partito al colpo militare di 
Jaruzelski e naturale strumentalizzazione 
in tutte le forme da parte dei pseudo demo¬ 
cratici nostrani con alla testa la RAI-TV 
pubblica. Ma noi affermiamo che occorre 
chiarezza e decisione ribadendo che il Par¬ 
tito deve avere il -primato» nell'elabora¬ 
zione e neli'iniziativa politica in tutte le 
questioni che caratterizzano la realtà so¬ 
ciale e di denuncia, senza il sospetto di con¬ 
dizionamenti esterni, verso tutto ciò che 
non rispetta i più elementari princìpi di li¬ 
bertà e di giustizia. 

Proponiamo per questo che nelle immi¬ 
nenti manifestazioni per l'anniversario del 
PCI, e specialmente in quella di Roma, il 
tema principale sia dedicato alla Polonia, 
al superamento della politica di potenza 
dell'URSS e all'imperialismo USA: indi¬ 
cando la terza via come via maestra per il 
socialismo in Italia ed in Europa. 

Crediamo opportuno che tutti i compagni 
scendano in piazza nelle città italiane di¬ 
cendo un -no» fermo a Jaruzelski, un -no» 
al governo italiano che vuole inviare il con¬ 
tingente di pace (?) nel Sinai, -no» alla 
bomba N, -no» ai missili di Comiso. 

Questa dovrà essere la nostra parola d’ 
ordine: terza via, per la libertà, per la de¬ 
mocrazia, per il socialismo. 

LA SEGRETERIA 

della sezione PCI di Lunghezza (Roma) 

Il delegato di fabbrica: 
da sempre noi lottiamo 
per socialismo e libertà 

Cara Unità, 

è la prima volta che intervengo attraverso 
queste colonne riservate ai lettori, ma a ciò 
sono spinto dal dibattito aperto sui fatti di - 
Polonia, dibattito che è àncora fortemente 
vivace sia nelle sezioni ma ancora di più in 
fabbrica tra i lavoratori comunisti e non 
comunisti. 

Io appartengo a quella generazione dei 
-meno giovani» che ha vissuto interamente 
gli avvenimenti degli anni 50, e che per il 
fatto di trovarmi ancora oggi impegnato nel 
movimento sindacale in qualità di delega¬ 
to. non posso non ricordare in questa circo¬ 
stanza i fatti di Ungheria per ciò che essi 
hanno provocato nel movimento operaio 
(ma anche nelle sue strutture di base, le 
Commissioni interne), in termini di divisio¬ 
ni. di scontri, di negative lacerazioni. Certo 
è che da allora tutto il movimento operaio è 
cresciuto. Ed è per questo che sono, oggi 
più di ieri, convinto che alla luce di quelle e 
queste esperienze, non sia più succiente 
denunciare, anche se con dolore e con rab¬ 
bia, quanto sta succedendo in Polonia oggi. 

Giusta e puntuale è stata quindi la posi¬ 
zione del nostro partito e del compagno 
Berlinguer su tali avvenimenti, che condivi¬ 
do pienamente proprio perché non si presta 
ad equivoci. Posizione, quella del nostro 
partito, doppiamente valida nella parte ove 
si mette in discussione l'esigenza di un 
cambiamento delle forme che si richiamano 
al socialismo. Credo proprio che bisogna 
continuare questo approfondimento con 
grande coraggio se vogliamo che il futuro 
-socialista» diventi una cosa credibile per 
tutti i lavoratori nel mondo intero. Perché, 
detto fuori dai denti, non è certo per questo 
tipo di socialismo, così come si esprime nei 
Paesi dell'Est da sempre (anche nella loro 
diversità e particolarità), che molti, tantis¬ 
simi compagni hanno dato la loro attività 
di militanti per più di 30 anni con sacrifici 
di ogni genere e pagando anche di persona 
quando è stato necessario. 

Che socialismo sarebbe se non sorgesse 
nella libertà e nella democrazia e senza la 
partecipazione attiva e creatrice delle mas¬ 
se popolari? Che socialismo costruiremmo 
se questo non fosse migliorativo da ogni 
punto di vista rispetto a tutto ciò che pro¬ 
duce e offre un società capitalista? È poco 
dire che è un assurdo sentir dire dal gover¬ 
no polacco che Solidarnosc è una forza or¬ 
ganizzata controrivoluzionaria se si consi¬ 
dera che questa è formato da oltre IO mi¬ 
lioni di lavoratori? È certo molto meno in¬ 
gombrante per Jaruzelski il sindacato di 
Stato (ancora esistente) del quale non si sa 
ancora quale sia oggi la sua posizione an¬ 
che di fronte al sangue che è tornato a scor¬ 
rere nuovamente. 

Purtroppo il peggio che poteva succedere 
in Polonia è già successo e mi rattrista e- 
rutrmemente dover constatare come il go¬ 
verno e il Partito comunista di Polonia sia¬ 
no così distaccati dalla realtà e dai bisogni 
del proprio Paese e del suo popolo. È esat¬ 
tamente quello che non faremo mai come 
comunisti italiani 

C DOCCAZZI 

(delegato sindacale alla «Cogne» di Aosta) 

In piazza per la Tùrchia 

Cari compagni, 

nei giorni scorsi per 52 sindacalisti i sta¬ 
ta chiesta la condanna a morte in Turchia. 
Mi aspettavo che il compagno Lama ci 
chiamasse sulle piazze a dimostrare contro 
il regime militare turco e contro i suoi delit¬ 
ti. Invece non ci ha chiamati. Perchè? Ep¬ 
pure la Turchia fa parte della NATO, e 
questa era una ragione di più per fare senti¬ 
re la protesta e Findipendenza dei lavorato¬ 
ri italiani 

MICAELA FERINA 
(Mnano) 


Non è ancora vinta 
la battaglia per contrastare 
il potere della P2 

Caro direttore. 

come comunista e come ex dipendente del 
Corriere della Sera ho seguito e seguo tut¬ 
tora. con apprensione e rabbia, le vicende 
della -crisi» del gruppo Rizzoli. Altri 1,200 
lavoratori rischiano di perdere il posto per 
la spregiudicatezza di un -padrone» amico 
di Lieto Gelli. 

In Italia chi figura nelle liste degli ap¬ 
partenenti alla -P2» è libero di dettar leg¬ 
ge. dì prendere decisioni unilaterali, di li¬ 
cenziare come e quando vuole. È questa 
l'Italia della libertà che ci hanno regalato, 
grazie ai loro intrallazzi, la DC, i governi di 
centro-sinistra e l'attuale pentapartito. 

Certamente il compagno Pertini e tutti 
coloro che hanno fatto la Resistenza, non 
pensavano di mettere a repentaglio la pro¬ 
pria vita (molti l'hanno anche sacrijìcata) 
per una Repubblica che ha nel suo seno, ed 
anche in posizioni cospicue, mafiosi-ca- 
morristi-piduisti-brigatisti. 

Trentacinque e più anni di malgoverno ci 
hanno portato a questo punto. 

GIOVANNI DI' lORIO 
(Carpi • Modena) 

Correndo il rischio 
di provocare 

una frattura con i parenti 

Cara Unità,, 

restituisco il libretto di abbonamento al¬ 
la TV e lo faccio per protesta a causa del 
progressivo degradamento morale dei pro¬ 
grammi di Stato e non di Stato da alcuni 
anni ad oggi. A partire da una serie conti¬ 
nua di films in cui prevale il tono aggressi¬ 
vo: truffe, sequestri, abusi, droga, porno¬ 
grafia, perfinire ad una serie interminabile 
di cartoni animati che esaltano la delicata 
ma avida mente del bambino. Mi riferisco 
in questo caso ai mostri Robot: fantasia 
disumanizzante, studiata a lungo da adulti 
e scaricata violentemente in pochi minuti, 
ogni giorno davanti a bambini con il tran¬ 
quillo consenso dei genitori. 

Così i giovani replicano sulla strada con 
il non rispetto di ciò che ha buon senso, che 
è stato ottenuto a fatica, con il sacrifìcio. 
L'unica alternativa è chiudere e far sigilla¬ 
re l'apparecchio, correndo il rischio di pro¬ 
vocare una frattura con i propri cari. Pro¬ 
vate e ve ne renderete conto! 

I programmi hanno fatto una svolta pe¬ 
sante in questi anni e chi ha permesso que¬ 
ste -innovazioni» pensa al successo e se ne 
frega dei diritti della famiglia e del fanciul¬ 
lo. C*è qualcuno che ha permesso l'andare 
- in onda di programmi truci e incredibili a 
qualsiasi ora del giorno. Oè qualcuno che 
ha permesso alle TV libere di essere licen¬ 
ziose. 

Ogni genitore si opponga contro coloro i 
quali lasciano briglia sciolta a produttori 
senza scrupoli. Non è onesto e stiamo pa- 

f ando molto tutti Per cui. ripeto, respingo 
abbonamento finché non ci sarà più serie¬ 
tà e chiarezza. È un dovere per ridurre la 
quantità di violenza complessiva 

Si potrà sostituire la TV con letture, 
sport, dialoghi, incontri sociali, hobby. In¬ 
vito altresì i genitori a farsi promotori per 
una analisi di questo problema tra i bambi¬ 
ni delle scuole. 

BASSIANO MORO 
(Bassano del Grappa - Vicenza) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrìvono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delie os¬ 
servazioni crìtiche. Oggi, tra l’altro, ringra¬ 
ziamo: 

Silvano TOMASSI, Roma; Lina NOTO, 
Palermo; Primo GIR ALDI, Mestre-Vene- 
zia; Michele I., Napoli; Marco TREZZI, 
Sesto S. Giovanni; Giovanna PIANA, Ge¬ 
nova; Fernando BRANCHI, Firenze; Bru¬ 
no PACINI, Cagliari; Bruno CASARINI, 
Como; Angelo LABATE, Milano; Lorenzo 
ASPERI, Torino; Luigi CASSINI, Concc- 
sio (-Mi sembra opportuno ricordare che 
alcuni dei maggiori scandali finanziari ve- 
nuti a galla in questi ultimi anni sono ma¬ 
turati nel periodo in cui il titolare del mini¬ 
stero del Tesoro era Fon. Colombo, attuale 
ministro degli Esteri. Se da ministro del 
tesoro è stato un disastro cosa ci si poteva 
aspettare successivamente?»); Lamberto 
MORESSI, Recanati (-Non capisco come 
mai dei militanti di certi partiti non reagi¬ 
scano e non si indignino di avere dirigenti 
ed anche un segretario razionale alla testa 
del loro partito che è della P 2»). 

M. RIDOLFI, Pesaro (-1 marùfesti di 
propaganda del PSI per la campagna del 
tesseramento 1982 parlano chiaro: non più 
immagini di lavoratori, di popolo, di sim¬ 
boli della cultura operaia, ma Craxi in per¬ 
sona!»); Giovanni GHERENARDI, Mode¬ 
na (-Perché il mio giornale non tratta di più 
i problemi degli invalidi di guerra e delle 
loro sacrosante rivendicazioni? Forse che 
questi inalidi non lo meritano?»); Angela 
MARCHISIO ved. Miroglio, Asti (-lo ap¬ 
provo la dichiarazione del compagno Ber¬ 
linguer in merito alla necessità di un cam¬ 
biamento del socialismo nei Paesi delFEst; 
ma il modo in cui il TG2 del 24/12 ha com¬ 
mentato i fatti polacchi i veramente odio¬ 
so»). 

La SEZIONE «Bovina» di Cento (riuni¬ 
ta a congresso il 25 novembre ha approvato 
alTunanimità la seguente mozione suli'in- 
foitnazione e stampa nazionale: «L’Unità 
deve diventare un giornale più leggibile, 
rendendone meno diffìcile il linguaggio, 
anche tramite riquadri che spieghino i ter¬ 
mini tecnici; alleggerendo la lunghezza de- 

} \li articoli; definendo pagine periodiche per 
a cultura, la scuola, eccetera»); Cataldo 
LETO. Ciro Marino (-Bisogna sgravare di 
tasse i lavoratori dipendenti e aumentare 
gli assegni familiari a coloro che vivono di 
u n solo salario o stipendio»); Loris FER¬ 
RETTI, Imola (dovr^be rivolgersi alTUffì- 
cjo k^le del sindacato per chiedere quali 
sono i suoi diritti e per farsi aiutare a soste¬ 
nere la sua causa). 
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Dopo il CC sulla cultura 

Uera della 
scarsità 

Diminuiscono le materie prime, lo sviluppo viene 
frenato da nuovi limiti: in questa fase, per evitare 
il declino, è necessario organizzare e governare 
le nuove tecnologie. È pronta la cultura del PCI? 


Sono finora intervenuti 
Fulvio Papi. Mario Tronti, 
Giuseppe Vacca, Nicola 
Badaloni. Remo Bodci, 
Gianfranco I^asquino, 
Luigi Cancrini, Luciano 
Gruppi, Giuseppe Ghia- 
rante, Maurizio Ferrara, 
Francesco Maselli. Pubbli¬ 
chiamo oggi l'intervento 
di Gianbattista Zorzoli. 

T A RISPOSTA produttiva 
nell’era della «scarsità» in 
cui siamo entrati deve rimuo¬ 
vere vincoli più numerosi e 
complessi rispetto al passato. 
Dal momento che la scarsità 
tendenziale di certe materie 
prime si coniuga con la scar¬ 
sità del territorio e dell’am¬ 
biente provocata dalla conge¬ 
stione e dall’inquinamento del 
passato sviluppo, e con la con¬ 
seguente crescita del control¬ 
lo sociale sulle scelte tecnolo¬ 
giche, queste ultime non solo 
introducono elementi di mag¬ 
giore complessità (si pensi ad 
una centrale nucleare rispet¬ 
to ad una ad olio combustibi¬ 
le), ma — per affermarsi — 
richiedono un processo inno¬ 
vativo non univoco e di natura 
non soltanto tecnologica. 

Esso, infatti, dovendo misu¬ 
rarsi con «scarsità» materiali 
e non materiali, come ad e- 
sempio i limiti del consenso o 
la capacità culturale, che di¬ 
pendono dalia situazione spe¬ 
cifica di singole realtà (cioè 
dalla loro storia), deve adat¬ 
tarsi alle specificità locali e 
coinvolgere elementi di inno¬ 
vazione anche a livello orga¬ 
nizzativo. sociale, politico-ge¬ 
stionale. In altri termini, (e il 
caso delle centrali nucleari è 
ancora una volta emblemati¬ 
co) la economiePà, ma so¬ 
prattutto la capacità concreta 
di nuovi processi produttivi e 
di nuovi prodotti di penetrare 
nel sistema economico-pro- 
duttivo non dipendono solo 
dalla capacità di un paese di 
padroneggiare la realizzazio¬ 
ne e la gestione dei relativi 
impianti industriali. 

La discriminazione 
tecnologica 

Questo dato, che tradizio¬ 
nalmente distingueva paesi a- 
vanzatì da paesi arretrati, i 
primi in grado di gestire una 
certa tecnologia mediante 
sviluppo autonomo e ac¬ 
quisizione del relativo know- 
how. gli altri no. rappresenta 
ormai soltanto un elemento di 
discriminazione. In più occor¬ 
re — rispetto al passato — 
una maggiore capacità di tra¬ 
sformazione e di adattamento 
di una certa tecnologia alle 
condizioni socioeconomiche, 
territoriali, culturali, mate¬ 
riali (diversa disponibilità di 
risorse). Ma non è tutto. Oc¬ 
corre la capacità di governa¬ 
re l’impatto che determinate 
nuove tecnologie (quelle ener¬ 
getiche. ma anche le biotecno¬ 
logie) hanno sull’ambiente e 
sul territorio, e di affrontare 
in modo convincente i relativi 
problemi di sicurezza (si pensi 
aU’ingegneria genetica oltre 
che a) solito nucleare), in mo¬ 
do da evitare la crescita di 
contrapposizioni fra sviluppo 
tecnologico e sua accettazio¬ 
ne sociale. 

In quest’ottica diventa de¬ 


cisiva la convergenza di tutte 
le suddette capacità in misura 
tale da garantire o meno una 
agevole e tempestiva diffusio¬ 
ne di certe tecnologie: donde 
anche il costo, piuttosto varia¬ 
bile da paese a paese, delle 
nuove tecnologie, si tratti di 
tecnologie energetiche, della 
microelettronica, della tele¬ 
matica, delle biotecnologie, 
della robotica. 

D J ALTRA parte ralterna- 
tiva a questa capacità di¬ 
organizzare la penetrazione 
di nuove tecnologie è il degra¬ 
do, la crisi. Gli stessi fatti po¬ 
lacchi hanno alla loro base il 
tentativo di avviare negli anni 
70, cioè nell’era della «scarsi¬ 
tà», una politica industriale di 
tipo tradizionale, nella con¬ 
vinzione che bastassero la ca¬ 
pacità di gestire il «know- 
how» delle tecnologie classi¬ 
che e la disponibilità degli al¬ 
trettanto classici fattori della 
produzione. Già per questi ul¬ 
timi esistono viceversa pro¬ 
blemi di tipo nuovo: si pensi 
alle nuove problematiche le¬ 
gate aU’approvvigionamento 
del capitale finanziario, alle 
esigenze di una accentuata 
flessibilità nella domanda di 
materie prime, alle questioni 
relative ai diverso rapporto 
verso il lavoro oggi emergen¬ 
te. 

Di qui l'importanza di pun¬ 
tare a politiche industriali che 
privilegino i fattori rispetto ai 
settori. 'Tuttavia, per quanto 
già osservato, anche queto 
non basta. Occorre la capaci¬ 
tà di sviluppare risorse inter- 
fattorialì se si vogliono rende¬ 
re possibili nuove forme di 
sviluppo. È quanto sta avve¬ 
nendo in Giappone, con una 
politica industriale basata pe¬ 
rò su un’arretratezza sociale e 
politica che ne fa un caso irri¬ 
producibile. È quanto sta ten¬ 
tando in USA la politica rea- 
ganiana, anche se con scarso 
successo. È. questo, il signifi¬ 
cato più profondo della propo¬ 
sta della sinistra in Francia. 

Com’è evidente di fronte a 
politiche tecnologiche ed in¬ 
dustriali necessariamente di- 
versificate in base alle condi¬ 
zioni locali, le strategie politi¬ 
che risultano pure diversifi¬ 
cate, anche se non sono tutte 
automaticamente vincenti. 

Le diversità nazionali di 
sviluppo che ne conseguono 
rappresentano una inversione 
di rotta rispetto allo sviluppo 
uniforme che ha caratterizza¬ 
to l’area capitalistica in que¬ 
sto dopoguerra. Donde il peri¬ 
colo di divari crescenti nello 
sviluppo, soprattutto là dove, 
come in Italia, non si hanno in 
misura sufficiente le capacità 
necessarie per governarlo. E 
queste capacità non si forma¬ 
no in breve tempo, anche per¬ 
ché esse devono essere diffuse 
a livello sia imprenditoriale 
sia politico sia tecnico-ammi¬ 
nistrativo. 

I N ALTRI termini il nostro 
paese, come altri, deve fare 
i conti con forma di scarsità. 
E non la si supera col «bram¬ 
billismo» o più raffinate ideo¬ 
logie neoliberiste. e nemmeno 
confidando in un forte potere 
centralizzato. Occorrono in¬ 
fatti sia una strategia com¬ 
plessiva di lungo periodo, con 


scelte di investimenti non ne¬ 
cessariamente produttivi nel¬ 
l’immediato (si pensi alla cre¬ 
scita di una diffusa cultura 
scientifica), sia una capacità 
di articolare le scelte di fondo 
in termini spaziali (decentra¬ 
mento) e temporali (flessibili¬ 
tà). 

Si tratta insomma di dare 
corpo, secondo le esigenze de¬ 
gli anni 80, ad una program¬ 
mazione intesa come capaci¬ 
tà effettiva di indurre nella 
pubblica amministrazione, 
negli imprenditori, nei sog¬ 
getti sociali (operai, tecnici, 
quadri, dirigenti) una direzio¬ 
ne di movimento unificata da 
obiettivi nazionali comuni, 
ma nello stesso tempo in gra¬ 
do di soddisfare gli specifici 
interessi aziendali, sociali, lo¬ 
cali in modo non conflittuale 
con le finalità della strategia 
complessiva elaborata a livel¬ 
lo nazionale. 

Non è una 
scelta neutrale 

Ovviamente non si tratta di 
una scelta unica e neutrale: ad 
esempio è decisivo stabilire 
chi — e in che misura — par¬ 
tecipa alla elaborazione della 
strategia centrale, come si ot¬ 
tiene il consenso, ecc.: ecco al¬ 
lora che espressioni quali 
«programmazione democrati¬ 
ca» e «terza via» acquistano 
un preciso significato. Tutta¬ 
via, per la compenetrazione 
oggi necessaria fra innovazio¬ 
ne tecnologica e innovazione 
organizzativa, sociale, politi¬ 
ca, un nuovo sviluppo richiede 
una analoga compenetrazione 
fra capacità scientifiche (non 
limitate alle scienze naturali) 
e strutture operative: struttu¬ 
re imprenditoriali, ma anche 
pubbliche; e per queste ultime 
non solo quelle del governo 
nazionale, delle regioni, degli 
enti locali, ma anche dei par¬ 
titi e dei sindacati, dei diversi 
corpi di rappresentanti della 
volontà popolare (parlamen¬ 
to, consigli regionali, provin¬ 
ciali, comunali). Questo, in 
concreto, significa oggi crea¬ 
re una coscienza scientifica di 
massa. Questi, i vincoli da ri¬ 
muovere, ma anche per me¬ 
glio adeguare il PCI ai nuovi 
compiti degli anni 80. 

L e RECENTI proposte del 
PCI di politica economica 
e sociale e il CC sui problemi 
della cultura, vanno in questa 
direzione. Occorre però acce¬ 
lerare i tempi di acquisizione 
della nuova cultura dello svi¬ 
luppo, perché la crisi non con¬ 
cede dilazioni, non offre alter¬ 
native se non' il degrado su 
scala . nazionale e l'inaspri¬ 
mento dei conflitti a livello in¬ 
temazionale. Come al secon¬ 
do si sta opponendo il movi¬ 
mento per la pace, al primo 
va opfmsta una capacità di 
trasformazione secondo le di¬ 
rettrici qui delineate. La lotta 
alla critica delle armi (si chia¬ 
mino rilancio della corsa agli 
armamenti, terrorismo, re¬ 
pressione armata come in Po¬ 
lonia) vince solo se conte¬ 
stualmente cresce a livello di 
massa — e in termini moder¬ 
ni — l’arma della critica. 

G. B. Zorzoli 


Sì può bloccare il riprodursi 
delle cellule cancerose? 


ROMA — Una confusa nota di agenzia infor¬ 
ma di un esperimento di biologia molecolare, 
compiuto in una delle più importanti sedi 
della ricerca americana, la californiana 
Stanford University, da Arthur Kornberg, un 
illustre scienziato che alla fine degli anni 30 
riuscì a sintetizzare DNA in provetta e che 
per questo lavoro ottenne il Nobel nel 1959. 
La nota parla di «passo in avanti nelle ricer¬ 
che tese a bloccare la riproduzione incontrol¬ 
labile di cellule cancerose». Non è lecito, vero¬ 
similmente. stabilire un rapporto diretto tra 
quanto Kornberg ha fatto e gii studi sui tu¬ 
mori. 

Anche se per ora è difficile valutare respe¬ 
rimento per Tincompletezza delle informa¬ 
zioni, si pensa che lo scienziato americano e i 
suoi collaboratori siano riusciti a riprodurre 
in ntro. Cioè al di fuori della cellula, le fasi 
iniziali della replicazione dei cromosomi. Sa¬ 
rebbe, comunque, un esperimento molto im¬ 
portante perché per la biologia moderna è un 
fatto decisivo conoscere il meccanismo deila 
duplicazione cellulare; e in particolare le fasi 
iniziali del fenomeno, anche in relazione al 
problema dei tumori, dato che le cellule can¬ 
cerose sono tali proprio perché hanno perdu¬ 


to la capacità di riprodursi ordinatamente. 

Sul lavoro di Kornberg, il professor Glauco 
Tocchini Valentini. direttore del Laboratorio 
di biologia cellulare del CNR. di Roma, ci ha 
dichiarato: -È probabile che la nota di agen¬ 
zia si riferisca ad un esperimento che viene 
riportato suH’ultimo numero della rivista 
dell’Accademia delle scienze americana. Per 
spiegarlo, va detto che la replicazione dei cro¬ 
mosomi parte da punti definiti, che si chia¬ 
mano “origini”. Nel caso del cromosoma di 
un batterio denominato Escherichia coli, esi¬ 
ste una sola “origine”. Kornberg ha lavorato, 
per quelTespierimento, con un piccolo fram¬ 
mento di questo batterio, contenente r"origi- 
ne". Una tale struttura semplificata è stata 
ottenuta utilizzando le tecniche moderne del¬ 
l'ingegneria genetica, e si è riusciti a far fun¬ 
zionare questa “origine” al di fuori della cel¬ 
lula. appunto in vitro. Il risultato raggiunto 
da Kornberg è di estrema importanza perché 
fa prevedere che sarà possibile in breve tem¬ 
po frazionare i componenti di estratti dei 
batterio Escherichia coli, identificando il 
ruolo che ciascuno di essi ha nel processo di 
inizio della replicazione del cromosoma». 

' Q*C»8» 


FATTI E IDEE __ 

Un gigantesco frontone di un tempio di Talamone, ora restaurato, 
sta per essere esposto a Firenze: è una delle più monumentali 
rappresentazioni dell’arte italica - Il museo si prepara ad una grande 
folla di visitatori: ma davvero si ripeterà il successo dei due guerrieri? 
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FIRENZE — Questa volta 
non sarà come per i bronzi di 
Rlace, scoperti da un sub nel 
mare davanti a Riace, ripuli¬ 
ti del grosso al Museo Ar¬ 
cheologico di Reggio Cala¬ 
bria e, con un lavoro assai 
paziente e straordinario di 
cinque anni presso il centro 
del restauro del Museo Ar¬ 
cheologico di Firenze che è II 
nostro più attrezzato centro 
per 11 trattamento del metal¬ 
li, splendidamente e rispet¬ 
tosamente restaurati ma, 
poi, esposti come materiale 
di routine, quasi senza pub¬ 
blicità, buttati insomma av¬ 
venturosamente nel consu¬ 
mo abitudinario delle cose 
ovvie e, invece, a furia di 
pubblico diventati presto un 
caso internazionale di tra¬ 
volgente interesse. 

Questa volta, per la pre¬ 
sentazione al pubblico del 
frontone etrusco di Talamo¬ 
ne prevista per la seconda 
metà di gennaio, soprinten¬ 
denza e Museo Archeologico 
di Firenze sembrano aver 
fatto tesoro delTesperienza e 
delTimpatto grandioso con il 
pubblico del bronzi di Riace, 
e si sono mossi In tempo. So¬ 
no già in circolazione comu¬ 
nicati stampa, fotocolor e 
negativi fotografici, si sta 
preparando un vero catalogo 
e non un misero dépliant co¬ 
me si fece per 1 bronzi (si po¬ 
trà anche fotografare), si sta 
curando un allestimento- 
percorso che guida il pubbli¬ 
co nella sala del frontone di 
Talamone ma valorizza il 
museo e alcune importanti 
donazioni. Se si ripeterà il 
successo dei bronzi di Riace 
esso non scoppierà certo sot¬ 
to occhi sonnacchiosi. 

Il frontone di Talamone è 
un complesso plastico 
straordinario ed è anche un 
altro capolavoro del restau¬ 
ratori fiorentini. Vediamo in 
anticipo cos’è il frontone e 
cos’è la mostra che si sta pre¬ 
parando. Sul colle detto di 
Talamonaccio, presso Tala¬ 
mone (nel territorio di Orbe- 
tello) corrispondente al cen¬ 
tro etrusco di Tlamu, si sca¬ 
va da tempo e alcune lastre 
in terracotta del frontone e- 
rano già note e assemblate in 
una composizione assai poco 
soddisfacente. Gli scavi sono 
continuati, altre lastre sono 
venute alla luce e si deve agli 
studi di un archeologo tede¬ 
sco, O. W. von Vacano, l’at¬ 
tuale ricomposizione del 
frontone la cui datazione, 
tarda per i’arte etrusca, si fa 
risalire un po’ prima o un po’ 
dopo la seconda metà dei II 
secolo a. C. 

Il von Vacano per l’attuale 
ricomposizione del frontone, 
che raffigura alcuni episodi 
prediletti dalla cultura greca 
del ciclo mitico tebano — la 
tenibile vicenda dei sette e- 
roi contro Tebe: Adrasto, An- 
fiarao, Capaneo, Ippome- 
donte. Partenopeo, Polinice e 
Tideo, che portano guerra 
per mettere sul trono della 
città Polinice al posto dei 
fratello Eteocle (sopravvive¬ 
rà il solo Adrasto e il vecchio 
padre Edipo vedrà scannarsi 
1 figli Eteocle e Polinice) — 
ha lungamente analizzato le 
raffigurazioni dei Sette a Te¬ 
be sulle urne funerarie e su¬ 
gli specchi bronzei incisi da¬ 
gli Etruschi. 

Di cose neson venute fuori 
molte e tali da fare del fron¬ 
tone la rappresentazione 
plastica più monumentale, 
più complessa e più espressi¬ 
va di un mito caro agli Etru¬ 
schi ancora al declino della 
loro civiltà sotto l’espansio¬ 
ne romana. Intanto il fronto¬ 
ne in terracotta, plasmata e 
cotta in lastre (la terracotta 
dipinta decorava e rivestiva 
le strutture degli edifici im¬ 
portanti), ha un’estensione 
di dodici metri (si pensava a 
sette) e sviluppa in altezza 
ben (luattro metri circa, an¬ 
ziché 1 supposti due. La vi¬ 
cenda dei Sette a Tebe è 
giunta fino a noi e vive con 
noi soprattutto per merito 
dei tragici greci come Eschi- 
lo, «I sette contro Tebe», ed 
Euripide, «Le Fenicie». 

La tumultuosa volumetria 
aggettante dalla superficie 
del frontone, con al centro la 
disperazione del vecchio pa¬ 
dre Edipo, non solo ci dice 
quanto fosse sentito ancora 
il tema mitico presso gli E- 
truschi in una Italia già do¬ 
minata da Roma ma porta 


Perché è 
moderno 
questo 
amore per 
Fantìco 


In tempi di crisi si cerca, più 
che la bellezza del classico, 
la sua «sacralità», il suo 
senso di serena certezza. 
Ma le ragioni dei «boom» 
archeologico non sono solo qui. 





Un particolare del frontone del tempio di Talamone. La figura 
rappresenta Edipo piangente per la morte dei figli. In sito: le 
lastre del frontone ricomposte. L'esposizione inizierà a fine 
gennaio al museo archeologico di Firenze 


Fino a non troppi anni fa — diciamo fin 
verso la fine degli anni 60, con la loro ideolo¬ 
gia della modernità e dello sviluppo — l’an¬ 
tico era considerato come una riserva popo¬ 
lata da pochi specialisti, magari rispettabili 
ma certo un po’ bizzarri e melanconici, o più 
in generale come un segno del carattere in¬ 
guaribilmente antiquato dei nostri licei 
classici, un fastidioso fardello di cui sbaraz¬ 
zarsi appena passato l’esame di maturità. 

L’ultimo decennio, e più ancora da noi gli 
ultimissimi anni, hanno invece segnato un 
sorprendente ritorno all’antico: una ripresa 
di interesse e di circolazione culturale, un 
riaccendersi del gusto, addirittura, in certi 
episodi, una riscoperta di massa del mondo 
greco e romano. Di tutto questo ci sono segni 
evidenti, dall'editoria (il successo della -Sa¬ 
pienza greca- di Giorgio Colli è stato uno dei 
primi e vistosi episodi di un infittirsi di tito¬ 
li e collane dedicati all’antichità) fino ai re¬ 
centi -scoop - archeologici (è appena il caso 
di ricordare le folle di visitatori alle mostre 
dei bronzi di Riace o ai cavalli di San Mar¬ 
co). 

Ci si interroga, naturalmente, sulle ragio¬ 
ni di questo ritorno dell'antico, che non è un 
fenomeno soltanto italiano (la Francia ci ha 
certamente preceduti di qualche anno), ma 
che da noi ha forse conosciuto le punte più 
significative. Qualche merito va sicuramen¬ 
te attribuito agli specialisti delle discipline 
dell’antichità, che hanno saputo produrre 
uno sforzo di rinnovamento del loro sapere 
davvero eccezionale, aprendolo agli apporti 
di altre esperienze culturali forti (dall’an¬ 
tropologia allo strutturalismo al marxismo . 
alla psicanalisi), di cui si sono sperimentate 
con energia intellettuale le potenzialità in¬ 
terpretative: basti pensare, in questo senso, 
al lavoro di storici come Finley, di antropo- 
logi come quelli del gruppo parigino di Ver- 
nant, o degli studiosi italiani che fanno capo 
all'Istituto Gramsci. 

Ma questo non basta certo a spiegare le 
dimensioni del fenomeno: si tratta, se mai, 
di una buona risposta ad una domanda che 
si genera altrove. Sulle ragioni di questa do¬ 
manda, più che l’antichista bisognerebbe in¬ 
terrogare il sociologo e lo psicologo. Ma qual¬ 
che ipotesi la si può avanzare: e non tutte, 
bisogna dirlo, appaiono confortanti. C’è, 
prima di tutto, la crisi dei valori del -moder¬ 
no-, del progresso, della progettualità anche 
politica, cui si accompagna, come altre volte 
è accaduto, un rifluire verso la classicità del¬ 
l’antico nella esemplare solidità e traspa¬ 
renza delle sue forme. Più che alla bellezza 
del classico, ci si rivolge oggi forse specifi¬ 
camente alla sua sacralità: una sacralità 
che, a differenza delle fórme religiose un po’ 
logore cui siamo avvezzi, traluce in schegge 
arcane e assolute di verità (intraviste nel 
materiale mitico o nei frammenti della sa¬ 
pienza presocratica); oppure si coniuga mi¬ 
steriosamente alla potenza. In questo senso, 
c’è una frase di Mircea Eliade che spiega 
assai bene l’atteggiamento di molti verso i 
bronzi di Riace: -Il sacro equivale a poten¬ 
za... Potenza sacra significa realtà, perenni¬ 
tà ed efficacia insieme-. 

A questa rinascita del classicismo in for¬ 
me nuove, si accompagna d’altro lato il gu¬ 
sto, anch’esso in qualche misura post-mo¬ 
derno, per l'esotismo antropologico:gli studi 
antropologici hanno allontanato l’antico, ce 
l'hanno reso meno familiare e più capace di 
sorprenderci. È più eccitante scovare il -sel¬ 
vaggio- tra le rovine di Delfi o sull’acropoli 
di Atene che nelle foreste amazzoniche o 
negli arcipelaghi polinesiani. Questo esoti¬ 
smo non è in realtà che l'altra faccia del 
classicismo, un suo vettore più aggiornato: 
la sapienza del selvaggio, la sua contiguità 
al sacro, sono del resto un luogo retorico che 
ha a lungo accompagnato la cultura europea 
(su questo ha scritto cose importanti Marcel 
Detienne nel suo ultimo libro, -L’invention 
de la mylhologie-, Gallimard. Paris 1981, in 
traduzione pres.so Boringhieri). 

Ma ci sono per fortuna, in questo ritorno 
all’antico, anche ragioni più stimolanti, e 


non ne mancano i segni. Stimolanti perché 
si situano nel doppio orizzonte di un incre¬ 
mento effettivo del sapere storico, e perché 
sono in grado di contribuire, per la loro par¬ 
te, alla riattivazione del dibattito teorico. 
Ciò che differenzia radicalmente questi 
nuovi percorsi dalle forme più o meno sofi¬ 
sticate di rinascita del classicismo è il loro 
materialismo: un atteggiamento che non si¬ 
gnifica più certo, come quasi tutti hanno 
ormai capito, evocare illustri fantasmi come 
lo sviluppo delle forze produttive, il valore 
di scambio o il -capitalismo antico-. Mate¬ 
rialismo significa piuttosto produrre una 
doppia distanza: quella fra noi e gli antichi, 
che permette di comprendere modi di pro¬ 
duzione. formazioni sociali, sistemi cultura¬ 
li, nella loro irriducibile specificità non-ca- 
pitalistica; e quella tra gli antichi e loro 
stessi, che impedisce ogni presupposizione 
di trasparenza e di mitica -verità- del loro 
discorso, aprendo invece la via all’analisi 
delle ideologie, delle forme dell'immagina¬ 
rio, delle pratiche sociali che quel discorso 
sottendono e pilotano. Essere materialisti 
significherà allora certamente comprendere 
i meccanismi di riproduzione delle società 
antiche nelle loro forme produttive, istitu¬ 
zionali, ideologiche; ma anche leggere, per 
esempio, l’invasamento oracolare della Pi¬ 
zia delfica in rapporto alle fumigazioni ute¬ 
rine cui i medici ippocratici sottoponevano 
le donne sterili, come fa Giulia Sissa in un 
recente fascicolo di -aut-aut- (184-5, 1981). 

' Tra questi due esempi estremi, si stende 
tutto un arco di indagini che include il mi¬ 
glior lavoro storiografico di questi anni, quel 
rinnovamento del sapere sull’antico di cui 
parlavo all’inizio. A parte la qualità intel¬ 
lettuale di questo lavoro, ci sono almeno due 
direzioni in cui esso si è dimostrato capace 
di stimolare interessi culturali più ampi, ri¬ 
flessioni teoriche non soltanto specialisti- 
che. La prima consiste nel tentativo di pro¬ 
durre un quadro articolato, nei suoi livelli 
materiali ed ideologici, di sistemi sociali che 
sono al tempo stesso dotati di un elevato 
indice di complessità organizzativa e simbo¬ 
lica, eppure non risultano riconoscibili nei 
modelli a noi familiari delle società capitali¬ 
stiche. C’è qui una diversa distribuzione dei 
ruoli dell’economia, della politica, dell’idea 
logia, dove la funzione di comando non spet¬ 
ta direttamente alle forze produttive e ai 
relativi rapporti di produzione: l’antropolo¬ 
gia sociale scopre nelle società antiche un 
laboratorio d’indagine, un programma di ri¬ 
cerca che risultano ricchi di suggestione per 
un mondo, come il nostro, tanto prossimo a 
diventare post-capitalistico quanto incapa¬ 
ce di pensarsi davvero come tale. 

La seconda direzione d’interesse si inne¬ 
sta nel dibattito sulla -crisi della razionali¬ 
tà-, rispetto al quale l’indagine sui saperi, le 
ideologie, gli immaginari dell’antichità può 
costituire tanto un’archeologia quanto un 
invito alla cautela critica. Un’archeologia, 
se è vero — come sostiene ad esempio Mi¬ 
chel Serres nel suo recente - Lucrezio e l’ori¬ 
gine della fisica- (tr. it. Sellerio, Palermo 
1980) — che già nel mondo antico si con¬ 
frontano una razionalità -marziale- e globa¬ 
le ed una -afroditica-, individuale, locale. 
Un invito ad approfondire il discorso, se per 
contro è vero, come ho cercato di mostrare, 
che gli stili di razionalità (ad esempio quella 
•anatomica- che si origina con Aristotele), 
nel loro intreccio con le forme dei poteri, 
della cultura, della ste.ssa scrittura, hanno 
una tenacia, una potenza, una capacità di 
rinnovamento che si possono forse deplora¬ 
re ma che è rischioso sottovalutare. 

Su questi terreni, lungo questi percolai, 
c’è molto lavoro da fare per gli specialisti 
dell’antico (che godono della congiuntura 
fortunata di una nuova esplorazione del loro 
vecchio continente, e di una attenzione im¬ 
prevista); e ci sono, forse, motivi di una cu¬ 
riosità non irragionevole anche da diversi 
punti di ascolto culturale e swiale. 

Mario Vegetti 


fino a noi, oggi che di morti e 
di stragi ne abbiamo quoti¬ 
diana esperienza, una scon¬ 
volgente immagine di un 
massacro e di uno sprofon¬ 
damento umano-stoiico la 
cui eco dura da secoli e seco¬ 
li. 

Il pathos e l’espressioni¬ 
smo dell’anatomia e della 
psicologia che dal centro 
•schizzano» proiettati in tut¬ 
te le direzioni verso chi guar¬ 
da con possenti aggeti di vo¬ 
lumi e di gesti assai dinami¬ 
ci, sono superiori a quelli, 
pure straordinari, della te¬ 
stata di trave del frontone 
con la leggenda tebana del 
tempio di PyrgI (circa 460 
a.C.) conservata a Villa Giu¬ 
lia a Roma. Sembra una 
scultura df vasto racconto 
simbolico a foresta lussureg¬ 
giante, con Influenze elleni¬ 
stiche nel tormento formale 
dei volumi e delle linee, e che 
sia fuori del declino generale 


della plastica etnisca. 

Di particolare, strana bel¬ 
lezza sono 1 gruppi con Edipo 
tra i due figli, il carro di An- 
fiarao che sprofonda nell’a- 
bisso, la fuga di Adrasto. Ma 
quel che piu colpisce è il sen¬ 
so di un massacro umano 
Immane e fratricida . di una 
caduta umana apocalittica 
con quel vecchio padre Edi¬ 
po, solo, che alza le braccia 
più che al cielo verso noi che 
guardiamo tanto massacro. 
La terracotta rivela nello 
scultore, o negli scultori, un 
dominio assoluto della ma¬ 
teria e del suo colore caldo e 
solare. Se i volumi sono pos¬ 
senti nell’aggetto, il model¬ 
lato delle forme è molto raf¬ 
finato e sensibile ai colori o- 
cria e rosa del cotto quasi che 
l’immensa scultura potesse 
essere guardata da vicino e 
non come alto e dominante 
frontone di un tempo. 

Tale finitezza vitallstica e¬ 


strema delle forme e dei par¬ 
ticolari della tragedia rivela 
una finitezza c completezza 
d’immagine che appartengo¬ 
no all’idea ispiratrice, al pro¬ 
getto cui la materia dell’ar- 
gllla si piega docile, quasi 
con un ritmo musicale di 
tragedia che sia mimata e 
danzata. 

Dunque, per schematici 
cenni questo è il grandioso 
frontone in terracotta di Ta¬ 
lamone che nella geometria 
del triangolo molto schiac¬ 
ciato sembra che quasi non 
riesca a contenere lo si>asi- 
mo e il grido per la carnefici¬ 
na. Ci aspetta nel salone do¬ 
ve furono presentati 1 due e- 
roi di Riace. Ma non è la sola 
sorpresa che ci riserva il Mu¬ 
seo Archeologico di Firenze; 
al salone si arriva attraverso 
un percorso. 

Si entra dal numero 38 di 
via della Colonna e ci si trova 
nella sala «L. A. Milani» dove 


sono espKisti tre marmi greci 
bellissimi già appartenuti a 
Luigi Adriano Milani che fu 
il padre del Museo Topiogra- 
fìco Centrale delTEtrurìa: si 
tratta di due «Kouroi» i quali 
avanzano leggeri e puri con 
un piasse aurorale nel mondo 
e con quel sorriso ineffabile 
che è di queste statue del pe¬ 
riodo (VI-V secolo a.C.) e di 
un rilievo marmoreo neoat- 
tico riffìgurante un piartico- 
lare della scena dell’uccisio¬ 
ne del Niobidi da parte di A- 
pollo e Artemide. Si piassa, 
poi. nella sala dedicata a 
Luigi Adriano Milani la cui 
metodologia si ripropone co¬ 
me punto di piartenza per la 
discussione sul criteri di ri¬ 
facimento del Museo (a 
quando?). 

Di qui si accede a un corri¬ 
doio trasparente che traver¬ 
sa longitudinalmente il giar¬ 
dino dal Palazzo della Cro¬ 


cetta al salone del Palazzo 
degli Innocenti e che pier- 
mette la visione di quel «bar¬ 
dino archeologico» dove il 
Milani «piantò» stele, cippi, 
tombe a camera, tumuli se¬ 
polcrali scavati in varie loca¬ 
lità delTEtruria. Si entra, in¬ 
fine, in una saletta didattica 
e di qui si accede alla folgo¬ 
razione e allo stupore del 
frontone di Talamone. 

È prevedibile di nuovo, un 
pubblico popolare straordi¬ 
nario. Sui belli, perfetti, puri, 
erotici eroi di Riace ne sono 
state dette di tutti i colori ma 
pxoo o nulla è stato detto sul 
bisogno struggente e orgo¬ 
glioso di bellezza che hanno 
gli uomini proprio dentro la 
tragedia: è 11 caso nostro, è U 
tempo nostro. E questo è il 
me»aggio che anche il fron¬ 
tone di Talamone ci conse- 


Dario Micacchi 


» • * w-m *v«i» 























Venerdì 8 gennaio 1982 


ATTUALITÀ 


rUnità PAG. 5 


Migliorano le condizioni del vicecapo della Digos 

Forse Sìmone ha 
riconosciuto 
il killer Br che 
gli ha sparato 

Il funzionario non può parlare ma ha dato ai dirigenti della 
questura un misterioso biglietto - Indagini ancora al buio 



Una mossa propagandistica la diffusione degli «interrogato ri» del generale 

Dozìer alle Br ha detto solo cose note 
Ricostruite tutte le fasi del rapimento 

L’alto ufficiale della NATO ha riferito ai terroristi nomi e circostanze del tutto irrilevanti - La conferma che è ancora vivo 
Le novità del «comunicato» n. 3 - I particolari del sequestro - Tre uomini del «commando» sarebbero già stati individuati 


Sequestrato in cella 
a Curcìo scritto sul 
rapiménto del generale 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Renato Curdo e gli altri componenti del 
cosiddetto «nucleo storicoi delle Brigate rosse hanno pre¬ 
parato in carcere un documento sul sequestro de! generale 
Dozier. Lo scritto, nel quale si esprime approvazione totale 
del rapimento dell’alto ufficiale della NATO, è stato seque¬ 
strato in una cella del supercarcere di Palmi (RC), dove 
sono detenuti — fra gli altri — Curdo, Ognibene e altri 
sessanta fra capi «storidi e gregari delle Br e di Prima 
Linea. 

Il riserbo pressoché assoluto.sull’operazione dei carabi¬ 
nieri non permette di sapere molto sul contenuto effettivo 
del documento. Si sa solo che esso è zeppo di considerazio¬ 
ni sul ruolo della NATO e del Patto Atlantico, definiti «i 
principati nemici da combattere con sistematica guerri¬ 
glia». 

L’irruzione dei carabinieri nelle celle del supercarcere 
risale al 5 gennaio ma solo ieri se ne è avuta notizia. 

Essa rientrerebbe nel quadro delle periodiche perlustra¬ 
zioni che vengono effettuate nel carcere di meissima sicu¬ 
rezza. Sarebbe stato anche identificato il brigatista che 
aveva il compito di provvedere alla distribuzione del docu¬ 
mento all’esterno, ma il suo nome per il momento viene 
taciuto. 

Secondo voci insistenti, il giorno del sequestro dell’uffi¬ 
ciale americano a Verona, Curdo ed altri brigatisti avreb¬ 
bero inneggiato al rapimento brindando addirittura all’ 
impresa. 


Dal nostro inviato 

VERONA — Dozier è vivo, al¬ 
meno questo è certo: lo fanno 
sperare la ricostruzione inedi¬ 
ta del suo rapimento, fornita 
ieri per la prima volta, ed al¬ 
cuni particolari della sua car¬ 
riera che descrive nel «verbale 
di interrogatorio» diffuso l’al¬ 
tra sera dalle Brigate rosse as¬ 
sieme al comunicato numero 
3. 

«Probabilmente non li co¬ 
nosceva nemmeno la moglie», 
hanno fatto notare alcune per¬ 
sone che al generale sono piut¬ 
tosto vicine. 

È vivo, ma cosa fa? Collabo- 
ra coi brigatisti o si limita a 
dare solo informazioni inno¬ 
cue? Oppure, è addirittura egli 
stessa a «pilotare» l’interroga¬ 
torio, seguendo i suggerimenti 
di appositi corsi che con ogni 
probabilità ha frequentato? 

Stiamo ai fatti. Al comando 
FTASE di Verona il.tenente 
colonnello Luciano Dal Gag¬ 
gio si limita ad una dichiara¬ 
zione ufficiale: «nessun com¬ 
mento sarà fatto del personale 
della NATO sul testo del co¬ 
municato numero 3 delle BR; 
non sarà data alcuna confer¬ 
ma dei nomi e delle circostan¬ 
ze citati nella parte del volan¬ 
tino indicata come un interro¬ 
gatorio del generale Dozier». 

Ad ogni modo, è facile nota¬ 
re che le informazioni fornite 


dal generale sulla propria car¬ 
riera sono del tutto ininfluen¬ 
ti, riguardano nomi e fatti lon¬ 
tani nel tempo e nello spazio, 
cose passate ed in ogni caso 
pubbliche negli Stati Uniti. 

Solamente nella parte fina¬ 
le deir«interrogatorio» si fa ri¬ 
ferimento a tre nomi di uffi¬ 
ciali della FTASE di Verona 
(un capitano dei carabinieri e 
due americani). Ma anche 
questi sono piuttosto noti. Del 
primo — comunque ormai tra¬ 
sferitosi — sono uscite addirit¬ 
tura dichiarazioni pubbliche 
dopo il rapimento. Gli altri 
due sono ben conosciuti alme¬ 
no da ogni giornalista che ab¬ 
bia seguito le frequenti eserci¬ 
tazioni locali della NATO. 
Dunque, anche, pubblicati. 

Insamma, per il momento, il 
«verbale» propinato dalle BR 
ha solamente un sapore propa¬ 
gandistico. E continua a non 
avanzare richieste. 

Ci sono, piuttosto, alcune 
novità riguardanti l’allegato 
comunicato numero 3, fatto 
trovare contemporaneamente 
a Padova e Roma. Le due ver¬ 
sioni sono diverse per vari a- 
spetti. 

Cambia, ad esempio, la 
macchina da scrivere impiega¬ 
ta. L’edizione romana reca 
scritti in modo storpiato i nomi 
di alcune vie e località che in¬ 
vece in quella veneta sono ri¬ 


portati còrrettamente. Anco¬ 
ra: il comunicato lasciato a Pa¬ 
dova ha come frontespizio la 
solita fotocopia della vecchia 
foto di Dozier che regge un 
cartello. Ma soprattutto, que¬ 
sto terzo comunicato è «politi¬ 
camente» cambiato rispetto ai 
precedenti. In quelli si parlava 
genericamente solo di NATO e 
carceri; in questo si riprendo¬ 
no le indicazioni di obiettivi 
più allargati, e la consueta pa¬ 
rola d’ordine del «lavorare 
tutti, lavorare meno e per fi¬ 
nalità diverse». 

Inoltre, viene qui rilanciata 
la necessità di una «azione 
congiunta del Partito, degli 
organismi di massa rivoluzio¬ 
nari e del movimento di massa 
rivoluzionario». Si propugna la 
«unità politica» del partito ar¬ 
mato e si propone di «riunifi- 
care le diverse articolazioni». 

Mentre si analizzano i co¬ 
municati brigatisti, continua¬ 
no comunque le altre indagini. 
Da una parte c’è un clima di 
moderato ottimismo: «Siamo 
prossimi alla loro identifi¬ 
cazione», hanno detto ufficial¬ 
mente i carabinieri a proposito 
degli indentikit e fotofit dei 
tre brigatisti del commando 
che ha rapito Dozier. Si tratte¬ 
rebbe di due brigatisti e di un 
ex piellino, uno, in particola¬ 
re, sarebbe un giovane di Ve¬ 
rona sui vent’anni. 


Dall’altra parte, invece, al¬ 
cune delusioni. I fermi com¬ 
piuti l’altra sera non avrebbe¬ 
ro nessuna attinenza con le in¬ 
dagini su Dozier. 

Si sono invece appresi per la 
prima volta compiutamente i 
dettagli delle varie fasi del se¬ 
questro del generale. 

Eccone i particolari inediti. 

Il 17 dicembre due giovani 
vestiti da idraulico bussano al¬ 
la porta di casa del generale, 
affermando di dover ispezio¬ 
nare le tubature a causa di una 
infiltrazione d’acqua ai piani 
sottostanti. 

La signora Judith non apre, 
preferisce avvisare il marito 
appena rientrato. Dozier lascia 
sul tavolo il Martini che stava 
preparando e schiude la porta 
senza sospetti. I due entrano, 
ispezionano il lavello in cuci¬ 
na, le varie tubature, il bagno 
e così via. Dopo parecchi mi¬ 
nuti, non avendo ,evidente- 
mente trovato nulla, chiedono 
al generale di indicare loro la 
caldaia. Dozier non compren¬ 
de il termine, va in cucina con 
la moglie, consulta un diziona¬ 
rio. Mentre è intento' a sfo¬ 
gliarlo, avverte un grido sof¬ 
focato della signora e si volta: i 
sue hanno estratto le pistole. 
Uno bada alla moglie, l’altro 
colpisce subito al capo l’uffi¬ 
ciale col calcio della pistola. 

Michele Sartori 


ROMA — Nicola Simone, il vice capo della 
Digos romana ferito gravemente l'altro po¬ 
meriggio da un commando delle Br, ha con 
ogni probabilità riconosciuto il killer che gli 
ha sparato tre pistolettate in faccia. Il funzio¬ 
narlo ha passato una giornata tranquilla e 
sta già meglio, anche se i sanitari non hanno 
sciolto la prognosi. Ieri mattina ha passato 
un misterioso biglietto ad un gruppetto di 
dirigenti della questura che erano andati ai 
Policlinico per salutarlo. Simone ancora non 
può pau'lare ed è sotto ossìgeno: ha così scrit¬ 
to qualche frase con mano malferma. 

In questura minimizzano: era solo un rin¬ 
graziamento — è stato detto — per la visita. 
Ma in pochi hanno creduto alla versione uffi¬ 
ciale. Il coraggioso vice questore, in quei 
drammatici istanti a tu per tu con l’attenta¬ 
tore, deve avere avuto il tempo per fissarne 
l’immagine. -, - — 

Adesso si fanno varie ipotesi (sempreché 
non sia .stato veramente un biglietto di rin¬ 
graziamento). La prima è che il funzionario 
di polizia abbia appunto riconosciuto il bri¬ 
gatista. Nicola Simone, per i tanti anni pas¬ 
sati negli uffici della DIGOS, era allenato a 
memorizzare i volti dei terroristi ricercati. 
Ma c’è un’obiezione a questa ipotesi: come 
mai non ha riconosciuto il terrorista imme¬ 
diatamente, sull’uscio di casa? Può anche es¬ 
sere che, così travestito da postino, un volto 
noto sia sovvenuto al poliziotto solo in un 
secondo momento. 

Se così non fosse, si potrebbe pensare an¬ 
che che con il suo biglietto Nicola Simone 
abbia voluto dare semplicemente qualche in¬ 
dicazione più generica sul commando br che 
s’è presentato alla sua porta di casa. In ogni 
caso le indagini ripartono da qui; da ciò che 
Simone è riuscito a fermare nella sua memo¬ 
ria. Eppoi si cerca di ricostruire tutto quelio 
che è accaduto lontano da lui, per le scale e in 
strada. 

L’auto, la «Fiat 128» blu, usata dal com¬ 
mando (ed eventualmente l’altra, rossa, di 
cui hanno parlato diversi testimoni) ancora 
non è stata trovata, mentre si ha solo la con¬ 
ferma che ad agire sono stati almeno tre uo¬ 
mini e due donne. Ma uno solo, quello trave¬ 
stito da postino, è sailito al secondo piano ed 
ha suonato alla porta del vice questore. Ap¬ 
pena Simone ha aperto l’uscio il brigatista gli 
ha con.segnato il telegramma e una ricevuta 
da firmare. Il funzionario che aveva aperto 


con la sua «Smith & Wesson» calibro 38 spe¬ 
cial in pugno, ha posato l’arma su di una 
mensolina per firmare e in quel momento il 
terrorista ha sparato i tre colpi. Nonostante 
le ferite, il dirigente della Digos ha avuto la 
forza di riprendere l’arma e di sparare alcuni 
colpi, ferendo l’aggressore. La cosa è confer¬ 
mata dal fatto che più tardi i tecnici della 
«scientifica» nell’ingresso dell’abitazione 
hanno trovato soltanto tre bossoli di proietti¬ 
li calibro «7,65», che sono stati esplosi con una 
pistola automatica (quella del killer br). 

Tutto qui, per quanto riguarda la ricostru¬ 
zione dell’agguato. SI può ricordare che le Br 
assassinarono il generale Galvaligi con una 
tecnica simile. 

Intanto pare non sussistano più dubbi sul¬ 
la rivendicazione fatta dalle Br con la telefo¬ 
nata dell’altra sera ad un giornale romano a 
cui, succe.sslvamente, hanno fatto trovare il 
documento con l’inten-ogatorlo del generale 
Dozier. Le Br — si diceva ieri alla Digos — 
non si sono mai attribuite azioni che non a- 
vessero effettivamente compiuto. L’agguato 
a Nicola Simone — aggiungono gli inquirenti 
— è sicuramente la risposta dei terroristi agli 
arresti compiuti tre sere fa a Roma in pieno 
centro. Evidentemente i terroristi avevano 
una «scheda» già pronta sul funzionario: è 
stato sufficiente fare pochi controlli per col¬ 
pire il vice capo della Digos, a sole 24 ore 
dalla cattura di Stefano Petrella ed Ennio Di 
Rocco. 

Nel frattempo, come si è detto, le condizio¬ 
ni del vicequestore sono migliorate. «Parlan¬ 
do con un cauto ottimismo — ha detto ieri 
mattina il professor Becelli, il chirurgo che 
i’ha operato — possiamo dire che sono soddi¬ 
sfacenti». Probabilmente entro oggi gli to¬ 
glieranno le cannule, per farlo respirare au¬ 
tonomamente. Nicola Simone, comunque, 
quanto prima dovrà essere sottoposto ad un 
altro intervento di chirurgia maxillo-facciale 
per ricostruire la mascella che è stata frattu¬ 
rata da uno dei proiettili. «È veramente ecce¬ 
zionale — ha aggiunto il professor Becelli — 
che tre proiettili al volto non raggiungano 
alcun punto vitale. Basti considerare che una 
deile pallottole ha sfiorato la carotide». 

Mauro Montali 

NELLA FOTO IN ALTO: Nicola Simone mentre 
viene portato in sala di rianimazione 



Si arenano 135 delfini 
Hanno perduto l’orientamento 


TOKIO — Per sfuggire ad una gigantesca onda dell’oceano, 
135 delfini si sono arenati sulla spiaggia di Aoshima, nei 
pressi della città di Miyazaki, nei sud del Giappone. Secondo 
l’opinione dei pescatori locali i mammiferi sono finiti sulla 
battigia dopo aver perduto l’orientamento in seguito alla vio¬ 
lenza del mare. Un’altra versione invece, certamente più sug¬ 
gestiva, è quella di un suicidio collettivo dei mammìferi. Gli 
stessi pescatori hanno poi tentato, in alcuni casi riuscendovi, 
di far riprendere il largo ai delfini. 

NELLA FOTO: un paitiÒDiara dalla disavventura dai 13$ delfìni. 


Prima di gennaio il provvedimento può passare alla Camera 


Ritagliata sul caso Donat Cattin 
una norma della legge sui pentiti? 


ROMA — Mercoledì la com¬ 
missione giustizia del Senato 
riprenderà la discussione su) 
provvedimento relativo ai ter¬ 
roristi pentiti. Ieri, infatti, il co¬ 
mitato ristretto della stessa 
commissione ha esaurito il suo 
lavoro di unificazione delle 
proposte di legge presentate in 
Senato dd PCI, dalla DC e dal 
governo. È quindi possibile che 
subito dopo la metà del mese il 
Senato licenzi il testo sui penti¬ 
ti per l’altro ramo del parla¬ 
mento. Su alcune questioni, il 
comitato ristretto non ha rag¬ 
giunto un accordo (per esempio 
l’anonimato del teste e la con¬ 
servazione di documenti seque¬ 
strati). Ma il caso più clamoro¬ 
so riguarda quei terroristi che 
hanno reso la cosiddetta «con¬ 
fessione piena» dei loro reati e 
che per questo possono godere 
di riduzione di pena. A parte il 
fatto che non si comprende chi 
stabilisce se un terrorista cat¬ 
turato ha davvero confessato 
tutti i reati commessi, sulla 
norma — voluta dal governo e 
da settori della maggioranza — 
è stato sollevato da più parti il 
sospetto che sia stata ritagliata 
su misura per casi molto parti¬ 
colari: per esempio — è stato 
detto e scritto — quello del fi¬ 
glio del senatore democristiano 
Carlo Donat Cattin. 

I>sta, comunque, forti per¬ 
plessità — anche dopo le atte¬ 
nuazioni operate dal comitato 


ristretto — il fatto che si ridu¬ 
cano le pene (certo, in misura 
diversa) al terrorista che ha 
concretamente collaborato e 
aiutato la giustizia e a quello 
che ha reso appunto «piena 
confessione». - 

Vediamo ora su quale base 
lavorerà la commissione. 

M È prevista la non punibilità 
^ per coloro che dopo essersi 
macchiati di reati di terrorismo 
e prima di essere arrestati o di 
essere rinviati a giudizio di¬ 
sciolgono o determinano Io 
scioglimento dell’associazione 
eversiva; si consegnano senza 
opporre resistenza e abbando¬ 
nano le armi o si ritirano dall’ 
associazione o banda. Non sono 
egualmente punibili coloro che 
impediscono l’esecuzione dei 
delitti. 

A Non viene emesso ordine o 
" mandato di cattura per chi 
si presenta spontaneamente al¬ 
l’autorità di polizia o aU’autori- 
tà giudiziaria (nei suoi confron¬ 
ti però non deve pendere un 
procedimento penale e non de¬ 
ve esser già stato emesso un or¬ 
dine di cattura). 

Per chi ha tenuto i compor- 
" tementi appena descritti, 
rende piena confessione dei 
reati commessi, si adopera per 
impedire reati o attenuare le lo¬ 
ro conseguenze (ma da dove? 
dal carcere?), la pena dell’erga¬ 


stolo è sostituita da quella della 
reclusione da 15 a 20 anni e le 
altre pene sono diminuite di un 
terzo. La reclusione comunque 
non si può protrarre per oltre 
15 anni. 

O Se si aiuta la giustizia nella 
raccolta di prave decisive 
per l’individuazione o la cattu¬ 
ra di terroristi, o se si fornisco¬ 
no elementi di prova rilevanti, 
o se si sventano attività delit¬ 
tuose, la pena dell’ergastolo si 
trasforma in reclusione da dieci 
a quindici anni e le altre pene 
sono diminuite della metà. La 
reclusione comunque non può 
superare la barriera dei cueci 
anni. Questi comportamenti 
devono e^ere tenuti prima del 
rinvio a giudizio. Se Imuto alla 
giustizia è di eccezionale rile¬ 
vanza, le pene sono ulterior¬ 
mente ridotte di un terzo. 

© Una norma esclude il cumu¬ 
lo materiale delle pene: in 
presenza di più sentenze e reati 
diversi si ^plica la pena prin¬ 
cipale e ad essa si aggiunge il 
venti per cento di ogni altra 
singola pena. 

© Non si è punibili per il ten¬ 
tativo di attentato se volon¬ 
tariamente si impedisce l’even¬ 
to. Si soggiace invece soltanto 
alla pena per gli atti compiuti 
qualora questi costituiscano 
per sé un reato diverso. Per e- 
sempio; se si colloca esplosivo 
presso un obiettivo, ma si sven¬ 
ta l’attentato, si è puniti soltan¬ 
to per la detenzione dell’esplo¬ 
sivo. 


O Ai terroristi cosiddetti pen¬ 
titi può essere concessa la 
libertà provvisoria con senten¬ 
za di primo grado, se il giudice 
ritiene che si asterranno dal 
commettere nuovi reati. Se si 
prevede la non punibilità dell’ 
imputato la libertà provvisoria 
può essere concessa anche in i- 
stnittoria. 

© Si prevede la sospensione 
condizionale della pena per 
dieci anni se la sentenza di con¬ 
danna non contempla la pena 
detentiva superiore a quattro 
anni e sei mesi se il reato è stato 
commesso dal minore di diciot. 
to anni; quattro anni se il reato 
è stato commesso da persone di 
età inferiore a ventuno anni o 
superiore a settanta anni, a tre 
anni e sei mesi in tutti gli altri 
casi. • 

© Una volta scontata la metà 
della pena si può essere am¬ 
messi alla liberazione condizio¬ 
nale se il comportamento tenu¬ 
to in carcere e tale da far rite¬ 
nere il ravvedimento. Il provve¬ 
dimento viene però revocato se 
si commette un nuovo delitto, 
per il quale sono previsti oltre 
quattro anni di reclusione, o se, 
la liberazione è stata ottenuta 
dichiarando il falso. 

A II giudizio viene rivisto se il 
w terrorista si pone nelle con¬ 
dizioni di non punibilità in base 
a dichiaraziom false: i benefici 
sono revocati e il giudice può 
applicare pene più severe. 

Giuseppe F. Mennella 


Nuova presa di posizione dei familiari delle vittime della strage 


Messaggio a Pertini: «Vogliamo 
il rispetto degli impegni presi» 


A Cordenons resta 
senza nome 
il vincitore della 
Lotteria Italia 

PORDENONE — Per tutta la 
giornata di ieri giornalisti, foto¬ 
grafi e curiosi hanno preso d’as¬ 
salto la tabaccheria di Corde¬ 
nons. dove è stato venduto, 
probabilmente nel novembre 
scorso, il biglietto AP88177 del¬ 
la Lotteria Italia, vincitore dei 
500 milioni del primo premio. Il 
nome del fortunato possessore 
del biglietto è ancora scono¬ 
sciuto e forse non si saprà mai. 
se il neo multimilionario prefe¬ 
rirà restare nell’ombra. 

Intanto Aristide C^tiglioni, 
gerente della tabaccheria, è 
soddisfatto: a lui vanno i 5 mi¬ 
lioni della percentuale prevista 
per la ricevitoria, e così le ferie 
per il 1982 — ha detto — sono 
assicurate. Cordiale e disponi¬ 
bile, Castiglionì cerca proprio 
dì fare il possibile per ricordate 
a chi sia andato il biglietto mi¬ 
lionario. Ma con tutta la buona 
volontà, non riesce a dire mol¬ 
to; ha venduto in totale un mi¬ 
gliaio di biglietti, per la mag¬ 
gior parte a casalinghe. E il no¬ 
me del vincitore tra quei mille 
resta un mistero. 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Nuova presa di 
posizione dell’associazione tra i 
familiari delle vittime della 
strage della stazione in merito 
al fallimento, decretato dall'uf- 
ficio istruzione del tribunale di 
Bologna, dell’inchiesta sul 
massacro. Ieri il vice-presiden¬ 
te dell'associazione. Paolo Bo¬ 
lognesi, ha inviato al presidente 
della Repubblica Pertini e al 
presidente del Consiglio Spa¬ 
dolini questo telegramma: «E>o- 
mani 3 gennaio verrà inaugura¬ 
to l’anno giudiziario. Ricordia¬ 
mo che per l’efferata strage del¬ 
la stazione di Bologna del 2 a- 
gosto 1980 verità e giustizia so¬ 
no state travolte. L’inchiesta è 
stata volutamente affossata! 
Impegni presi dal Consiglio Su¬ 
periore della Magistratura per 
dirimere i contrasti esistenti 
tra procura e ufficio istruzione 
del tribunale di Bologna non 
sono stati rispettati. Familiari 
delle vìttime chiedono il rispet¬ 
to di tutti gli impegni presi». 

La decisione del giudice i- 
struttore di scarcerare gli ulti¬ 
mi due imputati fascisti (Calo¬ 
re e Pedretti) continua, frat¬ 
tanto, a essere oggetto di dure 
critiche. La giunta comunale di 
Bologna, riunitasi in seduta 
straordinaria ieri mattina, ha 
approvato un duro comunicato 
nel quale si afferma, tra l’altro: 


«I responsabili delle stragi at¬ 
tuate dal terrorismo fascista da 
piazza Fontana alla stazione di 
Bologna sono ancora impuniti. 
E un colpo intollerabile a tutta 
la democrazia italiana, alle lot¬ 
te che lavoratori, cittadini, isti¬ 
tuzioni democratiche hanno 
compiuto in risposta alle azioni 
criminali del terrorismo». 

La giunta esprime, quindi, la 
solidarietà della città di Bolo¬ 
gna ai familiari delle vittime, la 
volontà di «battersi contro ogni 
rassegnazione, la necessità di 
promuovere iniziative unitarie 
di massa che sanciscano, anco¬ 
ra una volta, rirrìducibile bar¬ 
riera di popolo e istituzioni che 
si oppone alla pratica di morte 
del terrorismo». 

Una nota delI’Anpi provin¬ 
ciale, dal canto suo. sottolinea 
•il sospetto fondato che i re¬ 
sponsabili degli eccidi trovino 
coperture e complicità politi¬ 
che che li sottraggono alla giu¬ 
stizia repubblicana». 

Domani, infine, promossa 
dalla Giunta comunale, si svol¬ 
gerà a Palazzo d’Accursio una 
seduta unitaria con la parteci¬ 
pazione dell’Associazione dei 
familiari delle vittime, le forze 
politiche emocratiche presenti 
in (Consiglio comunale, i partiti 
democratici, i parlamentari bo¬ 
lognesi. l'Anpi e gli avvocati di 
parte civile. 


Chiuso il reparto ostetricia all’ospedale di Codigoro 

2 neonati morti dì leptospìrosi 


Dal nostro corrispondente 

FERRARA — Due bambini 
sono morti dopo pochi giorni 
di vita, e i medici sospettano 
che ad ucciderli sia stata la le- 
ptospirosi, un’infezione batte¬ 
rica che si trasmette attraver¬ 
so le urine di alcuni animali — 
cani, maiali, topi soprattutto 
— e anche dell’uomo. 

Melissa Scarezzatt, una 
bimba di dieci giorni, nata nel 
reparto di ostetricia dell’ospe¬ 
dale di Codigoro, era venuta 
alla luce il 16 dicembre dell’ 
anno scorso: un parto conside¬ 


rato normale. Poi. le condizio¬ 
ni di salute della neonata sì 
erano rapidamente aggravate: 
la bambina era affetta da una 
rinite muco-purulenta e suc¬ 
cessivamente l’infezione bat¬ 
terica ha avuto un rapido de¬ 
corso. I medici dell’ospedale 
di Codigoro l'hanno fatta rico¬ 
verare, dieci giorni dopo, all’ 
ospedale Sant'Anna dì Ferra¬ 
ra, ma non c’è stato nulla da 
fare: Melissa è morta in riani¬ 
mazione. Nel suo sangue gli e- 
sami clinici hanno segnalato 
la presenza di una grande 
quantità di batteri della le- 
ptospirosi. 


Nicola Ballerini è morto 
dopo sette giorni dì vita. Nato 
anche luì all’ospedale dì Oxli- 
gora, il 30 dicembre dell’anno 
scorso, è stato ricoverato al re¬ 
parto pediatrico dell’ospedale 
Sant’Anna: qui ha cessato di 
vivere dopo tre giorni, il 6 gen¬ 
naio. Anche gli esami effet¬ 
tuati dopo la morte di Nicola 
Ballerini hanno confermato 
una notevole presenza di bat¬ 
teri della leptospìrosi. 

In entrambi i casi, il referto 
di morte parla di infezione 
batterica generalizzata, di una 
setticemia particolarmente 
grave ed acuta. Anche se nei 
due neonati gli esami hanno 
rivelato la presenza dì altri 
batteri, l’ipotesi che ad ucci¬ 
derli sia stata la leptospìrosi è 
avvalorata dagli accertamenti 
clinici sin qui condotti al labo¬ 
ratorio analisi dell’ospedale 
Sant’Anna di Ferrara, dal 
quadro anatomo-patologico 
simile per entrambi. Un’idtra 
circostanza si incarica di raf¬ 
forzare questa ipotesi: la ma¬ 
dre di Melissa Scarezzati, Ma¬ 
ria Soave, è portatrice del bat¬ 
terio della leptospìrosi. 

Come è potuto accadere che 
due neonati morissero così, in 
un ospedale, per cause che 
sembrano del tutto simili e 
molto rare? È difficile dare 


una spiegazione, almeno c^gì. 
Due possono essere le regioni: 
o l’infezione è stata contratta 
in ospedale, o la leptospìrosi è 
stata trasmessa direttamente 
dalla madre durante il parto. 
La seconda ipotesi sembra più 
plausibile, almeno nel caso 
della piccola Melissa, dato che 
la madre era portatrice dell’ 
infezione. 

Ma nel caso del piccolo Ni¬ 
cola Ballerini? Qui è più diffi¬ 
cile far luce; non ci sono anco¬ 
ra elementi di certezza. Biso¬ 
gnerà ricostruire minuziosa¬ 
mente ogni ora in cui il neona¬ 
to è stato in ospedale a Codi¬ 
goro. 

n comitato di gestione del- 
rUSL 33. da cui dipende l’o¬ 
spedale di Codigoro, si è riuni¬ 
to ieri d'urgenza. È stata di¬ 
sposta la chiusura cautelativa 
del reparto ostetricia dell’o¬ 
spedale per una disinfezione 
che durerà fino agli inizi della 
prossima settimana. Ieri mat¬ 
tina è venuta la notizia della 
morte di un altro bambino, 
nato anch’Mii nell’ospedale di 
Codigoro. E Rodolfo Finessi, 
di 7 giorni; era nato a.sfittico e 
il suo decesso è stato causato 
da scarsa affluenza di oasige- 
no al cervello. 

Franco Stefani 


Un batterio che si annida 
in stagni e terreni paludosi 

La leptospìrosi è causata da un microrgantsino. la leptospt- 
ra. un batterio diffuso io natura in terreni paludosi, nelle 
acque vaINve e stagnanti, nelle zone dove si etleve bestieme. 
I topi, specielntente (oltre ei ceni e ai maiali) tono portatori, 
astiamo oH'uomo. di questo batterio. «N batterio — dice il 
professor Antonio Ferrucci, primario del laboratorio anehsl 
dell’ospedale Sant'Anna — è letale solo in elevate concentra¬ 
zioni ed in organismi umani perticoisrmente scersi di difese 
immunitarie, come possono essere i neonati». 

eA Ferrare abbiamo riscontrato set casi di leptospirosi negli 
ultimi due mesi: uno in un anziano pescstoro, tro in soggotti di 
dodici-tredici anni, e questi due ultimi nei due neonati. I primi 
quattro cesi sono stati a decorso normslo, in questi duo ultimi 
purtroppo sono stati mortali». 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
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SITUAZIONE — La praasiona armosfarica auR'Haiìa A in aumanto. 
mentra alla quota auperiori è in atto una drcolaziona di corranti mord- 
occidanuli di origino atlantica, moderatamanta umide ed biataMH. La 
perturbaxiona die ieri he interesaaro la ragioni centraS ai è portata 
varao i Maridiena a in giomata abbondonari la noatra paniaola. 

IL TEMPO M ITALIA — Suba ragioni aattentrionai a a« quaPa cantraN 
condizioni di tampo varlabbo cara Trai iuate da formazioni navoloaa irre- 
gola i m ant a diatrfcylta eh# duranta a corto daWa gior n at a ai ahameranno 
a achiarlta ancha ampia. Sena pianura padana formazioni di nabbia abba- 
atanza paraiatontL bt ac c e n t w aziona duranta la ora pM fradda. Suda 
e vgioac fOv^aiociaa •vvmo fNfvotoso eoo gw vdgowsiooi ago» ga# fisa 000 
tandanz a a g r a dua l a migKoramanto. Duranta il pomeriggio o in aerata 
a cc entuazione dalla mivotoaitA ad inlziara dal aattera nard O BcW antala. 
Tamparatura ganaraVnenta in diminutione. 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Venerdì 8 gennaio 1982 


«Viaggio» nella crisi industriale 
Delegaiione del PCI a Milano 

- * ff ‘ • 

Guidata da Gerardo Chiaromonte (composta dai compagni Baldassari, Bollini, Brini, Calaminici, Margheri, Milani, Pavolini, 
Peggio, Trebbi e Zoppetti) - Incontro con il consiglio di fabbrica dell*Alfa - Poi altri incontri all’Anic e aH’Italtel 


MILANO — Il mandato del 
gruppi parlamentari comu¬ 
nisti della Camera e del Se¬ 
nato può essere così rleissun- 
to: partire da un osservatorio 
sicuramente interessante co¬ 
me Milano, puntare la lente 
d’ingrandimento sul punti di 
crisi della grande industria, 
verificare anche con gli am¬ 
ministratori pubblici o di al¬ 
cuni grossi servizi che stan¬ 
no «attorno» all’apparato In¬ 
dustriale necessita e difficol¬ 
tà del momento, per poter 
tracciare una radiografia 
più precisa del mali che af¬ 
fliggono l’economia italiana 
e perfezionare, di conse¬ 
guenza, la terapia contro la 
recessione. 

Seguendo questo stile di 
lavoro da ieri una delegazio¬ 
ne di deputati e senatori co¬ 
munisti è impegnata in un 
giro di incontri molto ricco e 
articolato. Guidata dal com¬ 
pagno Gerardo Chiaromon¬ 
te, della segreteria del PCI e 
responsabile della politica e- 
conomlca del Partito, la de¬ 
legazione è composta dai 
compagni on.ll Margheri, 
Baldassari, Brini, Peggio, 
Milani, Bollini, Calaminici, 
Pavolini, Trebbi e Zoppetti. 
Al singoli incontri partecipa¬ 
no via via consiglieri comu¬ 
nali, provinciali o dirigenti 
della federazione milanese 


comunista più direttamente 
interessati ai singoli proble¬ 
mi. Di volta in volta, inoltre, 
interlocutori della delegazio¬ 
ne comunista sono stati le 
direzioni aziendali, 1 consigli 
di fabbrica, il sindacato, gli 
amministratori. 

Prima tappa di questo giro 
di informazione e di con¬ 
fronto non poteva non essere 
l’Alfa Romeo, punto di crisi 
in una città opulenta come 
Milano, ma anche motivo di 
tensioni e di malessere di 
Napoli; segmento importan¬ 
te dell’Industria dell’auto i- 
taliana e, comunque, nel be¬ 
ne e nel male, fabbrica-sim¬ 
bolo. Dietro il tavolo del con¬ 
siglio di fabbrica dove il 
compagno Chiaromonte e la 
delegazione comunista han¬ 
no preso posto era appena 
stato appeso un lungo comu¬ 
nicato dell’esecutivo che de¬ 
nuncia le ultime mafiose in¬ 
timidazioni fatte circolare 
minacciosamente in fabbri-* 
ca contro due testimoni In u- 
n’istruttorla per fatti terrori¬ 
stici, a dimostrazione del fat¬ 
to che l’Alfa per le Br conti¬ 
nua ad essere un importante 
laboratorio. 

Negli uffici ovattati della 
presidenza, a poche centi¬ 
naia di metri in linea d’aria, 
ring. Massacesi, e il suo staff 
(all’Incontro erano presenti 


l’amministratore delegato 
Innocenti, ring. Borella, l dr. 
Alessandroni e Peronace) 
poco prima, esponendo in 
sintesi dati noti e meno noti 
della crisi dell’azienda, ave¬ 
vano dato una testimonian¬ 
za della faticosissima navi¬ 
gazione della casa automobi¬ 
listica milanese fra gli scogli 
delle difficoltà del settore, le 
insidie alla sua autonomia e 
alle sue capacità di ripresa, 1 
condizionamenti esterni ed 
interni ad una politica di ri¬ 
sanamento e sviluppo, di 
moderne relazioni industria¬ 
li. Nella vicenda Alfa si in¬ 
trecciano tutti gli elementi 
essenziali della crisi dell’au¬ 
to. 

Guardiamo, ad esempio, 
alla necessità di ricercare, 
per ridurre 1 costi di produ¬ 
zione, accordi e intese con al¬ 
tre case automobilistiche. Ci 


sono in corso trattative con 
la Fiat, si va verso la costru¬ 
zione di un accordo i cui con¬ 
tenuti e contorni, sono, na¬ 
turalmente, ancora indefini¬ 
ti. «Noi comunisti — dirà 
Chiaromonte nell’incontro 
col consiglio di fabbrica — 
siamo stati i primi a sollecita¬ 
re intese fra le case nazionali 
d’auto. Giudicheremo, quindi, 
molto bene l’avvio di un simile 
processo, avendo però la con¬ 
sapevolezza che su questo 
fronte si è aperta una trattati¬ 
va ben più vasta, globale fra 
Fiat e partecipazioni statali. È 
una partita che riguarda la te¬ 
lefonia, la siderurgia, l’auto c 
proprio in questo settore si 
può profilare la parte dell’in¬ 
tesa meno vantaggiosa per la 
Fiat. Occorre quindi andare 
ad una verifica seria, guarda¬ 
re ai fatti, non giudicare a 
priori». 


ROMA — È stato rinviato al 27 gennaio e spostato alla sala 
del Cenacolo a vicolo Valdina S* rincontro-dibattito sulla 


riforma delle Partecipazioni Statali e le strategie industria¬ 
li promosso dai gruppi parlamentari comunisti delia Ca¬ 
mera e dei Senato e dai Dipartimento per i problemi econo¬ 
mici e sociali della Direzione del Pei. 1 lavori saranno aperti 
da Napoleone Colaianni: seguirà una relazione di Sergio 
Milani, responsabile del gruppo PP.SS del Pei, mentre le 
conclusioni saranno tratte dal compagno Gerardo Chiaro- 
monte. 


Ma la battaglia per supe¬ 
rare la crisi dell’Alfa può 
svolgersi in una sorta di 
«splendido isolamento», con 
la direzione tutta presa a 
combattere sul fronte del 
prezzi e dei costi di produzio¬ 
ne, a fare conti e paragoni 
con la Fiat per mettersi «in 
linea»; e con i lavoratori — 
dal canto loro — impegnati 
nella contestazione e nella 
lotta quotidiana sui temi del¬ 
la cassa integrazione o degli 
organici? Il vertice dell’Alfa 
Romeo sembra avere scelto 
la strada dei piccoli passi, 
delle misure contingenti, 
parla di «un anno di traslzio- 
ne». Eppure è staio Io stesso 
Massacesi ad ammettere ieri 
che le condizioni estrema- 
mente favorevoli di cui ha 
goduto l’industria italiana 
dell’auto alla fine degli anni 
■60, quando era la Fiat a «fare 
i prezzi» senza rinnovare 1 
modelli, hanno consentito 
solo di nascondere «le nostre 
inefficienze». AU’appunta- 
mento con la crisi ci si è tro¬ 
vati indifesi e scoperti. C’è, 
dunque, bisogno di punti di 
riferimento all’esterno delle 
aziende, di una guida dei 
processi di ristrutturazione e 
di riconversione oggi assolu¬ 
tamente assente. All’ANIC 
— è venuta dai responsabili 


della gestione aziendale (il 
presidente ing. Lanfranchi, 
l’amministratore delegato 
ing. Cagliari che capeggia¬ 
vano una folta rappresen¬ 
tanza della direzione) un’ 
ammissione illuminante: 
nonostante gli sforzi azien¬ 
dali, la chimica italiana ri¬ 
schia di rimanere il fanalino 
di coda. 

«Altro che elezioni antici¬ 
pate — ha detto Chiaromon¬ 
te nella sede del consiglio di 
fabbrica deil’Alfa —, c’è bi¬ 
sogno di interventi urgenti 
di politica industriale; e ne- 
ce&sarlo varare misure a so¬ 
stegno dei settori strategici e 
anche all’industria automo¬ 
bilistica». 

Nella giornata di ieri la de¬ 
legazione dei parlamentari 
milanesi, oltre alle visite all’ 
Alfa e all’ANIC, ha avuto in¬ 
contri con direzione e consi¬ 
glio dei delegati dell’INPS 
milanese, con i rappresen¬ 
tanti deH’amministrazione 
provinciale, con 1 lavoratori 
del TIBB, della Fe^, della 
Telefunken e dell’Italtel. In 
questa azienda si è svolta 
una affollata assemblea, 
conclusa dal compagno Mi¬ 
lani, a cui è intervenuto an¬ 
che il direttore generale dott. 
Randi. 

Bianca Mazzoni 


ROMA — Trentamila assem¬ 
blee convocate: 178 consigli 
generali unitari riuniti fino a 
ieri in tutto il territorio nazio¬ 
nale; 2 milioni e 300 mila co¬ 
pie della piattaforma distri¬ 
buite nelle fabbriche: cento- 
mila quadri (di cui 90 mila di 
base) impegnati a far da tra¬ 
mite con i 14 milioni di lavo¬ 
ratori interessati. Queste le 
cifre, indubbiamente straor¬ 
dinarie, della consultazione 
sulle proposte sindacali per 
combattere l’inflazione e la 
recessione. Le hanno fornite 
ieri, in una conferenza stam¬ 
pa presso la nuova sede delta 
Federazione unitaria, i segre¬ 
tari responsabili dell’organiz¬ 
zazione: Ceremigna e Rastrel¬ 
li della CGIL, Colombo della 
CISL, e Larizza della UIL. 

È stata più una presenta¬ 
zione che un primo consunti- 


La proposta del sindacato 
al vaglio di 30 mila assemblee 


vo. Anche se dalle prime asse- 
blee — ha riferito Colombo — 
giungono segnali inequivoca¬ 
bilmente positivi. Al di là del 
bilancio, che certo potrà esse¬ 
re fatto quando il numero del¬ 
le assemblee sarà rappresen¬ 
tativo di aree più vaste del 
movimenta sindacale, c’è un 
dato politico da rilevare. È da 
4 anni, precisamente dall'as¬ 
semblea dell’EUR, che il sin¬ 
dacato unitario non ha una 
verifica di questa portata con 
la propria base. E nell’ultimo 


anno te tre confederazioni 
hanno vissuto contrasti e po¬ 
lemiche hanno avuto riper¬ 
cussioni negative tra i lavora¬ 
tori. La consultazione con¬ 
sentirà di superare gli strasci¬ 
chi delle difficoltà degli ulti¬ 
mi mesi? 

I dirigenti sindacali ci spe¬ 
rano. -Di certo — ha detto 
Rastrelli — con le assemblee 
sindacali si potranno lubrifi¬ 
care i meccanismi della demo¬ 
crazia sindacale. E ce n’è bi¬ 
sogno». L’esponente della 


CGIL, anzi, ha auspicato che 
l’iniziativa segni urta svolta 
democratica del sindacato. 

Le caratteristiche della 
consultazione rispondono a 
questa ambizione. Non è né 
un atto dovuto, né un fatto 
notarile — hanno irusistito i 4 
esponenti della Federazione 
unitaria. Per la prima volta le 
assemblee di base esprìme¬ 
ranno direttamente ■ il loro 
giudizio di merito sulle pro¬ 
poste della se^eterìa unita¬ 
ria, e i Consigli generali delle 


tre confederazioni potranno 
valutare, senza filtri o media¬ 
zioni di sorta, la reale volontà 
dei lavoratori. 

L’altra novità — sottoli¬ 
neata da Ceremigna — è rap¬ 
presentata dal fatto che la 
Federazione CGIL, CISL, 
UIL si rivolge non solo ai pro¬ 
pri iscrìtti, ma a tutti i fauo- 
ratorì. E si sa che la questione 
della rappresentanza è torna¬ 
ta alla rùfalta con forza negli 
ultimi congressi. Il richiamo 
ai congressi ha consentito a 


Colombo una riflessione. -Li 
abbiamo vissuti — ha detto — 
troppo all’interno delle singo¬ 
le confederazioni. Ma ora non 
possiamo andare più ciascu¬ 
no per proprio conto. Il fatto 
che il sindacato ritrova l’uni¬ 
tà inverte un processo che 
certo non resterà isolato nel 
sociale: avrà benefici anche 
sul piano del quadro politico, 
al quale non possiamo assolu¬ 
tamente sentirci estranei». 

E se Spadolini dovesse ca¬ 
dere? Ceremigna ha precisato 
che -non cade certo la validi¬ 
tà della piattaforma». Anco¬ 
ra, la ricerca di un accordo 
non implica -nessun giudizio 
di valore sul quadro fmlitico,^ 
bensì solo sulla trattativa». Di 
una trattativa — va ricordato 
che è su una piattaforma 
con W punti e non solo sul 
costo del lavoro. 


Patti agrari: si va verso la conclusione 

Martedì, dopo un anno, la Camera torna a discuterne - Voto fìnale il 21 gennaio - Intervista ad Attilio Esposto - Un problema 
che interessa trecentomila mezzadri e fìttavoli - Le gravissime responsabilità della DC che ha osteggiato la riforma 


ROMA — Martedì la Came¬ 
ra riprende, dopo altre un 
anno, l’esame della riforma 
dei patti agrari. Una storia 
travagliatissima, emblema¬ 
tica dell’entità dei contrasti 
che esplodono (o riesplodo¬ 
no} ogni volta che si toccano 
i rapporti di classe sulla ter¬ 
ra. Prospettive? «È auspica¬ 
bile che sia la volta buona», 
risponde Attilio Esposto: 
«La discussione dovrebbe 
concludersi con il voto finale 
della legge il 21. Poi dovrà 
tornare al Senato per la ra¬ 
tifica delle modifiche appor¬ 
tate dalla Camera al testo va¬ 
rato neU’SO daU’assemblea di 
Palazzo Madama». 

— Perché tanta attesa? E 
perché tanti ritardi? 

«Cominciamo con le attese. 
Sono tanto più legittime di 
fronte alle voci dì nuove deci¬ 
sioni della Corte costituzio¬ 
nale che si appresterebbe ad 
esprìmere un giudizio di m- 
costituzionalità delle recenti 
proroghe dei vecchi patti. C’è 
insomma il pericolo di una 
specie di sfratto generalizza¬ 
to per 300 mila tra mezzadri e 
fìttavoli. Comprensibile 

3 uindi l’esigenza e l’urgenza 
i certezze contrattuali e giu¬ 
rìdiche nei rapporti agrari». 

— Eie norme in discussio¬ 
ne garantiscono queste cer¬ 
tezze? 

«In larga misura si: sia per¬ 
ché migliorano l’attuale rego¬ 
lamentazione tra fìttavoli e 
concedenti, e sia perché sono 
rivolte a promuovere la tra¬ 
sformazione in contratti di 
affìtto di tutti i rapporti di 
mezzadrìa e di colonia, di 
compartecipazione e di socci¬ 
da. Si tratta di dare una pro¬ 
spettiva economica e sociale 
a 300 mila aziende che gesti¬ 
scono una parte ragguardevo¬ 
le delle terre produttive del 
Paese. Si tratta di assicurare 
alle attività agrìcole una fun¬ 
zione di piena partecipazione 
ai cambiamenti della società. 
Si tratta infine di utilizzare 
compiutamente le enei^e 
che si esprìmono nell’im- 
prenditorìalità agrìcola e in 
esigenze — variamente senti¬ 
te, e tuttavia largamente in¬ 
soddisfatte — di sviluppo 
cooperativo e associativo nel¬ 
le nostre campagne». 

— Sta in queste cose la 


chiave dei ritardi? 

«In queste e in altre. Mi 
spiego: i conflitti che bisogna 
regolare in grandi indirizzi 
legislativi (la riforma, appun¬ 
to) ritardano il lavoro e la 
proprietà, l’imprenditorìalità 
e la proprietà, il lavoro pro¬ 
duttivo e la rendita fondiaria 
assenteista. E la riforma in¬ 
terviene da un lato quando 
ormai il capitale finanziario 
domina tutti i processi eco¬ 
nomici (di produzione, di cir¬ 
colazione, e di distribuzione 
delle merci), e dall’altro lato 
quando, parallelamente e per 
contro, si sono affermati due 
importanti valori nella In¬ 
alazione europea sui contratti 
a^arì: il valore dell’autono¬ 
mia dell’imprenditore e il va¬ 
lore sociale del lavoro. Così 
che la durata della controver¬ 
sia, anche parlamentare, sui 
patti agrari è esattamente la 
durata di uno scontro econo¬ 
mico. politico e sociale di 
queste proporzioni. E la re¬ 
sponsabilità principale di tali 


ritardi è in primo luogo della 
DC che ha impedito, per il 
prevalere delle sue compo¬ 
nenti più conservatrici, la de¬ 
finizione di un processo rifor¬ 
matore espressamente indi¬ 
cato dalla Costituzione». 

— Eppure un accordo per 
la riforma dei patti agrari 
era intervenuto, proprio con 
la DC, durante il triennio 
della solidarietà nazionale... 

«Certo. Il t^to della rifor¬ 
ma approntalo tra il ’77 e il 
’79 contiene e sistema un 
complesso di importanti con¬ 
quiste per l’esercizio dell’im- 
prenditorìalità agrìcola nell’ 
equilibrato rispetto delle 
competenze dei concedenti. 
Ma con la nuova legislatura 
quel testo è stato stravolto in 
Senato dalla DC e dai suoi 
alleati. Penso ad alcune nuo¬ 
ve norme e in particolare a 
quella nuova versione dell’ 
art. 42 che rende I<YaIniente 
inconsistente ogni diritto 
sancito i^r gli affittuari po¬ 
tendosi ritenere "validi tra le 


parti" anche gli accordi "sti¬ 
pulati in deroga alle norme 
vigenti di contratti agrari”, 
fatto naturalmente salvo il 
divieto di stipulare nuovi 
contratti di mezzadrìa e colo¬ 
nia. Sarebbe, insomma, il ri¬ 
prìstino, per legge, di un "di¬ 
ritto” proprietario negato e- 
spressamente dalla Costitu¬ 
zione che all’opposto sanci¬ 
sce il dovere di imporre "ob¬ 
blighi e vincoli alla proprietà 
terriera privata” al fine "di 
conseguire il razionale sfrut¬ 
tamento del suolo e di stabili¬ 
re equi rapporti sociali”». 

— Ma anche i comunisti 
hanno sostenuto la necessità 
che i rapporti tra proprieta¬ 
rio € fittavolo rispettino cri¬ 
teri-di elasticità. 

«E questa necessità confer¬ 
miamo, come del resto abbia¬ 
mo dimostrato con il nastro 
comportamento responsabile 
in sede dì formulazione dì 
tante norme della riforma. 
Però, che cosa ha a che vede¬ 


re l’elasticità contrattuale 
€:on la non derogabilità (che i 
comunisti rivendicano con 
fermezza) del diritto d’inizia¬ 
tiva per le trasformazioni a- 
grarìe e fondiarie nel rispetto 
dei programmi regionali di 
sviluppo? Che oggi si ponga 
con acutezza il compito dì 
migliorare e anche trasfor¬ 
mare gli ordinamenti produt¬ 
tivi delle aziende, ferma re¬ 
stando la destinazione agrì¬ 
cola del terreno, è questione 
che solo la secolare cecità del¬ 
la peggiore proprietà assen¬ 
teista può misconoscere o ad¬ 
dirittura negare. Ebbene, gli 
artt, 14 e 15 che dovremo di¬ 
scutere e votare la settimana 
prossima sanciscono questo 
diritto per raffìttuarìo (senza 
negarlo al proprietario), però 
poi il famigerato art. 42 con¬ 
sente al proprietario di im¬ 
porre al fittavolo la rinuncia 
a questo diritto-dovere. Così 
sì perde un’altra occasione 
storica dì trasformazione del- 


Insieme sindacato, aziende, utenti 
per trasporti urbani efficienti 

I tranvieri rac(X)lgono la «sfida» delle municipalizzate - Assemblea a Roma 


ROMA — I sindacati degli autoferrotran- 
rìerì raccolgono la sfida della Cispe! (Con¬ 
federazione delle aziende municipalizzate). 
C’è di più; ne sollecitano i tempi di inizio. 
Questa è una delle più grosse novità politi¬ 
che dell’assemblea dei quadri e dei delegati 
della Federazione di categoria Cgil. Cisl e 
Uil in corso da ieri oH’Hotel Ergife di Roma 
per varare la piattaforma per il contratto 
o2-’83. Ma vediamo di che si tratta. 

Nel settembre scorso a Bologna la Cispe! 
lanciò il progetto della «partecipwone dei 
cittadini e degli utenti al miglioramento 
dei servizi pubblici» con l’invito esplicito, 
anzi una specie di «sfida», ai sindacati, alle 
forze politiche, agli enti «proprietari» delle 
aziende, ad operare in quella direzione. I 
cittadini oltre che essere i «fruitori» dei ser¬ 
vizi (non sempre efficienti e funzionanti) 
sono in quanto società e contribuenti an¬ 
che «padroni» dei servizi stessi. In qualche 
modo, quindi, debbono essere partecipi, 
prota^nisti, deH’efficienza del servizio. L 
oUettivo della «sfida» della Cispel è appun¬ 
to quello di trovare il punto di incontro, di 
partecipazione di tutti i soggetti (azienda, 
lavoratori, utenti) per determinare — cosi 


si esprìme un documento della giunta ese¬ 
cutiva delle municipalizzate — la «forma¬ 
zione di etiche collettive», di «vincoli comu¬ 
nitari» per far «vivere più socialmente i ser¬ 
vizi pubblici». 

E questo un «serio terreno di confronto» 

— ha detto il segretario della Filt-Cgil, Pa¬ 
squale Mozzone nella relazione alla assem¬ 
blea degli autoferrotranvieri — sul quale 
•misurare le redproche volontà di recupero 
di produttività, nuova organizzazione del 
lavoro, qualità e quantità dei servizi». Il 
sindacato — ha ricordato ancora Mazzone 

— è stato «portatore» di «esigenze ed istan¬ 
ze che non riguardano i soli lavoratori dei 
trasporti». Spesso, anzi, si è sentito investi¬ 
to di una «delega non espressa», ricca quin¬ 
di, di contraddizioni, della massa d^li u- 
tenti, della cittadinanza. I sindacati sono 
stati e sono consapevoli, infatti, che vi sono 
necessità e anche attese che «riguardano gli 
interessi di milioni di cittadini che ogni 
giorno si servono di mezzi collettivi di tra¬ 
sporto, indispensabili, per le proprie esi¬ 
genze di mobilità, di lavoro, di stucio, ecc.». 

Ma per far sì che il servizio (e non si 
tratta naturalmente solo di quello di tra¬ 


sporto) che è del cittadino per il cittadino, 
sia sempre migliore e più efficiente è indi¬ 
spensabile che quello che a Bologna fu de¬ 
finito Ì’«utente-azionista» dell’azienda 
pubblicapp^ in qualche modopartecipa- 
re alle decisioni e alla gestione del servizio 
stesso. 

Lontano da noi — dicono i sindacati - 
l’ipotesi di una cogestione. Si tratta piutto¬ 
sto ha p^isato Mazzone — del «diritto- 
dovere di ricercare sedi istiturìonali dove 
verificare e promuovere il confronto, la ve¬ 
rifica e il programma di sviluppo comples¬ 
sivo del trasporto e dei servìzi». Sedi diver¬ 
se da quelle elettive in troppi casi «lontane 
dalle esigenze più immediate dì milioni di 
cittadini». Era questo un limite avvertito 
anche nel convegno dì Bologna della Ci- 
spel. 

Lo «Statuto dell'impresa pubblica loca¬ 
le» e la volontà di coinvolgere sempre più e 
a tutti i livelli i cittadini nella «gestione» del 
servizio che sono i due obiettivi fondamen¬ 
tali della proposta della Cispe!, vanno, ap¬ 
punto nella direzione di suzzare la «dele- 
g«»- 


l’agrìcoltura italiana. Da qui 
la nostra decisa opposizione 
alla norma così com’è ora for¬ 
mulata», 

— Previsioni, circa l’esito 
della fase finale della batta¬ 
glia per la riforma? 

«Una premessa. Dopo la 
battuta d’arresto nell’esame 
della legge, determinata dal¬ 
la bocciatura (per l’attività di 
molti franchi tiratori nella 
maggioranza, peraltro larga¬ 
mente assente) delle norme 
relative all’entità del canone 
di affìtto, noi comunisti ab¬ 
biamo lavorato per trovare 
soluzioni accettabili alle que¬ 
stioni più controverse su cui 
si giocano i contenuti rifor¬ 
matori del provvedimento. 
Occorre ancora una volta ri¬ 
cordare che comunisti, socia¬ 
listi ed estesi settori della DC 
aWvano formulato insieme, 
con grande impegno e altret¬ 
tanta responsabilità, un com¬ 
plesso di norme che rappre¬ 
sentano un contributo dì for¬ 
te rilievo sociale e giurìdico 
tanto alla ripresa e aU'ammo- 
demamento dell’agricoltura 
italiana quanto alla certezza 
del diritto nei rapporti sulla 
terra». 

— Queste considerazioni 
chiamano in causa la re¬ 
sponsabilità non solo della 
DC ma anche del PSI? 

«£ vero: il PSI. che nella 
passata legislatura aveva a- 
vuto un ruolo importante 
nell’elaborazione di norme a- 
vangate, più di recente ha og¬ 
gettivamente assecondato Te 
suggestioni frenanti emerse 
nella DC. Anche i socialisti 
hanno insomma la loro parte 
di responsabilità nella lunga 
battuta d’arresto di questa 
preziosa riforma. Ma, oggi 
che siamo al dunque, ritengo 
che le stesse forze cui si do¬ 
vette la prima e più impor¬ 
tante intesa per l’aggioma- 
mento dei patti sapranno 
comprendere come l’immi¬ 
nente e praticamente conclu¬ 
sivo lavoro della Camera de¬ 
ve risultare positivo per le 
campagne, per dare contenu¬ 
to e applicazione a! dettato 
costituzionale, per salvaguar¬ 
dare e svilui^re gli interessi 
generali del Paese e quelli del 
Mezzogiorno in particolare». 

Giorgio Frasca Polara 


Clima 

più 

disteso 

nella 

trattativa 

per 

l'Alfa 


ROMA — La trattativa per 1* 
Alfa Romeo è proseguita per 
tutta la giornata di ieri presso 
rintersind, in un clima sicura¬ 
mente più disteso delle prime, 
convulse ore di confronto di lu¬ 
nedi. quando l’azienda aveva 
specificato il suo piano per ridi¬ 
mensionare la produzione e gli 
organici, sia pure con soli inter¬ 
venti di cassa integrazione. L’a¬ 
zienda ha abbandonato alcune 
rigidità relative ai criteri usati 
)»r identificare i lavoratori 
(impiegati e «indiretti») per i 
quali chiede la cassa integrazio¬ 
ne a zero ore per un lungo pe¬ 
riodo e allo stesso numero dei 
sospesi. Inoltre ha confermato 
la disponibilità a ricercare an¬ 
che forme diverse dalla cassa 
integrazione a zero ore. 

Ieri la trattativa ha affronta¬ 
to in un primo momento la de¬ 
finizione degli organici dei 
gruppi di produzione. Si tratta 
di avviare alla fase di definitiva 
realizzazione la nuova organiz¬ 
zazione de) lavoro. I gruppi di 
produzione sono già stati indi¬ 
viduati e messi in opera; per 
aumentare i ritmi della produ¬ 
zione e portare rispettivamente 
a 620 e 660 le vetture prodotte 
ogni giorno a Milano e Napoli 
occorre, secondo il candidato, 
un aumento degli operai diret¬ 
tamente impegnati nella pro¬ 
duzione, utilizzando personale 
attualmente impegnato in ope¬ 
razioni di supporto o in servizi 
ausiliari, con processi di mobi¬ 
lità interna e di riqualificazio¬ 
ne. Su questa complessa opera¬ 
zione la discussione è andata a- 
vanti a lungo. 

Secondo argomento della 
trattattiva di ieri le modalità di 
attuazione delle tre settimane 
di cassa integrazione chieste 
dall’azienda a partire dal 18 
gennaio al 6 febbraio prossimo. 
Il provvedimento è finalizzato 
soprattutto a smaltire l’eccessi¬ 
vo stoccaf^o delle auto inven¬ 
dute. 63mila le vetture che sono 
parcheggiate sui piazzali dell’ 
Alfa, contro un magazzino fisio¬ 
logico che dovrebbe aggirarsi 
si^e 40-42 macchine. „. : 

Anche su questo argomento 
la dùicussione è andata avanti 
fino a tarda sera, per chiarire 
con esattezza le caratteristiche 
della cassa interazione per 

a uesto primo perìodo e per in- 
icare le cifre dei lavoratori 
chiamati, durante la chiusura 
delle fabbriche, al lavoro per il 
cosiddetto «presidio». La cifra 
proposta dall’azienda era ili 
cinquemila persone (fra impie¬ 
gati e «indiretti») aH’Alfanord e 
1.500 all’Alfasud. 


Non ci saranno 
trasferimenti 
«d’autorità» 
dalVItalsider 
di Campi 
a Cornigliano 


GENOVA — Non ci saranno i 
«trasferimenti d’autorità> da 
Campi a Cornigliano, decisi 
dairitalsider il giorno di Ca¬ 
podanno. Saranno discussi e 
decisi - con il sindacato, di 
fronte però ad una garanzia 
precisa concessa finalmente 
Taltra sera da De Michel» al¬ 
la delegazione genovese nel 
corso deU'incontro al ministe¬ 
ro delle Partecipazioni Stata¬ 
li: domani partiranno gli in¬ 
vestimenti (80 miliardi) per il 
rinnovamento di alcuni im¬ 
piantì per la produzione di la¬ 
miere speciali nel secondo 
stabilimento siderurgico ge¬ 
novese. È la garanzia che 
Campì, una delle maggiori a- 
tee specializzate nella produ¬ 
zione di acciai qieciali in Ita¬ 
lia, avrà un futuro. 

Un altro importante risul¬ 
tato ottenuto dalla delegazkK 
ne genovese (della quale face¬ 
vano parte anche il sindaco e 
il presidente della Regrane e 
della Provincia), è ravvio im¬ 
mediato dì un confronto, re¬ 
parto per reparto, per verifi¬ 
care le necessità di personale 
dello stabilimento «Oscar Si- 
nigaglia-, dove nel 1981 con 
Faindicazione della legge 
«la5* sul pensionamento an¬ 
ticipato se ne sono andate ol¬ 
tre 800 persone su circa otto 
mila dipendenti, portando al¬ 
la paralisi pressoché totale al¬ 
cuni reparti produttivi. 

Proprio in seguito a questa 
verìfica capillare — che Fa- 
sienda avrebbe dovuto inizia¬ 
re con il sindacato già il 4 
gennaio — sarà valutata la 
possibilità di spostare circa 
120 lavoratori oa Campì al- 
r«Oscar Sinigaglia-, mentre 
l’azienda si e impelata ad 
assumere una trenuna di o- 
pera! per far funzionare a 
pieno ritmo il laminatoio, che 
negli ultimi mesi era utilizza¬ 
to al 40%. Da Campi non sa¬ 
ranno però trasferiti gli ad¬ 
detti al reparto degli «alberi a 
manovella» per navi; una 
produzione questa che avreb¬ 
be dovuto essere noostata — 
secondo il piano FinsMer — 
nello stabilimento di Lovere. 
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Nel 1981 “il fisco” su 4.628 pagine 
ha pubblicato 294 commenti e artìcoli 
esplicativi dei più noti esperti italiani, 
42 inserti gratuiti, 297 provvedimenti 
legislativi, 542 circolari e note Mini¬ 
stero Finanze, 335 decisioni Commis¬ 
sioni tributarie e Cassazione, 212 ri¬ 
sposte a quesiti fiscali dei lettori, oltre 
gli scadenzari mensili, ossia quasi 
tutto quello che è necessario sapere o 
avere a disposizióne per la consulta¬ 
zione, per meglio amministrare un’a¬ 
zienda, per meglio tutelare gli interes¬ 
si del contribuente nei rispetto delle 
vigenti leggi tributarie. 

Nel 1982 i numeri de fisco” sa¬ 
ranno 40 con un totale di oltre 4:200 
pagine. 
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112 pagine in edicola a L. 3«500 


Abbonandosi per il 1982 si ha un 
risparmio di L. 28.0001 
Abbonamento a “il fisco” 1982, 40 
numeri, L. 112.000, versamento in c.^c 
postale n. 61844007 o con assegno 
bancario intestato a E.T.I. s.r.l. - Viale 
Mazzini 25 - 00195 Roma. 
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I Polonia: oltre la solidarietà (edito¬ 
riale di Luciano Barca) 

I Janizelski nel labirinto della nor¬ 
malizzazione (di Adriano Guerra) 

I Spadolini si addice alla De (di Paolo 
Franchi) 

ì Bn crisi politica, efficienza militare 
(di Luciano Violante) 

• 

1 Come, con quale volto, il «Labour» 
può tornare al potere (intervista a 
Eric Hobsbawm) 

1 Braccio di ferro o abbraccio tra il 
femminismo c Rcagan? (di Rober¬ 
ta Piazza) 

I L’indice del II semestre 1981 

TL CX)NTEMPORANEO 

II Pei e i fatti di Polonia 

• Terza via, distensione e rifor- 
mabilità dei «socialismo reale» 
(tavola rotonda con Giuseppe 
Boffa. Cesare Luporini. Gian 
Carlo Pajetta, Adriana Sereni, 
Bruno Trentini 

• Interdenti di Antonio Bassolino, 
Fausto Bertinotti. Francesco M. 
Cataluccio. Massimo D'Alema, 
Renzo Imbenì. Fabio Mussi. An¬ 
tonio Pizzinato. Carlo M. Santo¬ 
ro. Riccardo Terzi 

• il testo del documento della Di¬ 
rezione del Pei sulla Polonia 


PROVINCIA DI MILANO 

AVVISO DI GARA D'APPALTO 

La Provincia (fi Milano intende prexedere a mezzo (fi licita- 
zkxie privata col met(xlo (fi cui aH'art. 1 lett. c della legge 
2.2.1973 n. 14 all'appalto dei lavori per la costruzione del 
T lotto del «Villaggio degli Anziani» presso ri(fi’oscalo, per 
l'importo (fi L 320 milioni. 

Possono partecipare alla gara le Imprese iscritte all'Albo 
Nazionale Costruttori Cat. 2 per un importo (fi almeno 300 
miliont. 

Le Imprese interessate possono chiedere di essere invita¬ 
te (kxiumentando la propria iscrizione all'Albo Nazionaie 
Costruttori. 

Tali richieste dovranno pervenire alla Provincia di Milano - 
Via Vivaio, 1 - entro il 18.1.1982. 

Le richieste d’invito non vincolano l'Amministrazione. 


Milano. 29 Dicembre 1981 


A. 1.040.000 

stipendio fisso assumia¬ 
mo ovunque 90 ambo¬ 
sessi facile lavoro confe¬ 
zione giocattoli proprio 
domicilio. 

Inviare domanda lavoro 
casella postale 2 Lecce. 


IL PRESIDENTE 
Ant(Miio Tarameili 


Editori Riuniti 

N. I. Stjazkin 

STORIA 

DELLA LOGICA 

Tradunone e cura' 
lii Roberto Cordeschi 
Un profilo rapido e aggiornato 
dello sviluppo della disciplina 
dal Medioevo ai giorni •nostri 
l 18 000 
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SPETTACOLI 


Venerdì 8 gennaio 1982 


Come si produce nelle sedi decentrate Rai/3 


A Mìlaiu) fanno 
televisione 
per conto terzi 




MILANO — Quest’autunno 
le conferenze stampa per 
presentare programmi con¬ 
fezionati negli studi RAI di 
Milano si sono sprecate: 
«Blltz>, «Portobelloi, «Flashi 
e «Il slstemone», In pratica 
tutti l più Importanti pro¬ 
grammi di intrattenimento 
prodotti dalla televisione 
pubblica (con l’eccezione di 
•Domenica in...») hanno ri¬ 
chiamato spessissimo la 
stampa negli studi della 
Fiera, dando un’impressio¬ 
ne generale di frenetica 
produttività della RAI mi¬ 
lanese. 

Ma basta grattare appena 
sotto la crosta per accorger¬ 
si che il livello reale di coin¬ 
volgimento della sede mila¬ 
nese (come, del resto, quello 
di tutte le sedi «periferiche») 
nelle scelte di fondo dell’a¬ 
zienda è bassissimo, e che la 
famosa «autonomia» e l’an- 
cor più celebrato «decentra¬ 
mento» sono ancora, a pa¬ 
recchi anni dalla riforma, 
una pia illusione o, peggio, 
parole pompose per nascon¬ 
dere la realtà dei fatti. 

«Il centro di produzione 


di Milano — spiega il diret¬ 
tore della sede RAI milane¬ 
se Luigi Mattucci — si limi¬ 
ta semplicemente a fruire 
della scarsa elasticità del si¬ 
stema produttivo romano: 
qui facciamo le cose che 
laggiù non riescono a fare 
per limiti di strutture, e in 
sostanza lavoriamo su piani 
di produzione stabiliti al¬ 
trove. I margini veri di au¬ 
tonomia, e cioè le trasmis¬ 
sioni che sono non solo rea¬ 
lizzate, ma anche concepite 
qui a Milano, sono quelli 
molto esigui concessi dalle 
due reti nazionali e quelli 
della terza rete; in pratica, 
le sei collocazioni settima¬ 
nali nella fascia meridiana 
(12,30/13), le due rubriche 
sui libri e, ovviamente, 1 
programmi regionaii sulla 
Terza rete». 

«La super-produttività di 
Milano — dice Claudio Ser¬ 
ra, funzionario addetto al 
centro di produzione —è 
solo apparente: certo, ulti¬ 
mamente il livello di pro¬ 
duttività è aumentato, so¬ 
prattutto attraverso una ri¬ 
strutturazione degli orari di 


lavoro effettuata anche 
grazie alla positiva disponi¬ 
bilità del sindacato. Ma non 
bisogna dimenticare che il 
centro milanese non fa che 
montare trasmissioni Idea¬ 
te a Roma. Se il 22 per cento 
della produzione RAI si fa a 
Milano, solo il 4 per cento è 
di ideazione e programma¬ 
zione milanese. Per non 
parlare di alcuni meccani¬ 
smi paradossali: la sede 
RAI di Milano, per esemplo, 
non ha praticamente rap¬ 
porti con il centro di produ¬ 
zione milanese, perché que¬ 
st'ultimo dipende dalle reti 
e le reti stanno a Roma». 

Se nel campo dell’intrat- 
tenimento e della «fiction» 
l’autonomia delle sedi di¬ 
staccate è esigua, nel campo 
dell’informazione — con 1’ 
eccezione «istituzionale» del 
TG3 — è inesistente. I tele¬ 
giornali nazionali si fanno a 
Roma, e il contributo ester¬ 
no è di puro supporto croni- 
stico. Uno schema acquisito 
o un modello informativo 
da mettere seriamente in 
discussione? 





«Dipende — sostiene Mat- 
tuccl — da quanto la RAI 
vuole rimanere un'istitu¬ 
zione separata dalla società 
oppure legata ad essa. Sull’ 
asse Mllano-Torino si 
stampa l’ottanta per cento 
del giornali letti nel nostro 
Paese; è mal possibile che 1’ 
informazione televisiva sia 
polarizzata dall'altra parte? 
E ridicolo che una città co¬ 
me Milano contribuisca ai 
TG solo con la cronaca. 
Certo, per cambiare biso¬ 
gnerebbe rivedere le attuali 
gerarchle delle notizie, in¬ 
taccare il concetto di «uffi¬ 
cialità» dell’informazione. E 
in questo senso ci sono te¬ 
naci resistenze da parte del 
mondo politico». 

A questo quadro di forte 
centralizzazione delle deci¬ 
sioni che contano, che di¬ 
venta addirittura monoliti¬ 
ca nel campo deH'informa- 
zlone, va aggiunta, purtrop¬ 
po, la debole capacità di pe¬ 
netrazione della boicotta- 
tisslma Terza rete, il cui 
compito naturale è appunto 
quello di consentire una 


maggiore articolazione del¬ 
l’informazione televisiva. 

«In Lombardia — spiega 
Mattucci — la Terza rete 
arriva ormai a coprire il 70 
per cento del territorio. Ma 
ad ostacolarne una pene- 
trazione completa ed effica¬ 
ce e una stabilizzazione del¬ 
l’ascolto à livelli adeguati 
contribuiscono diversi ele¬ 
menti di disturbo: per e- 
scmpio le catene private 
fanno una forte promozione 
nel confronti degli antenni¬ 
sti, convincendoli ad orien¬ 
tare le antenne in modo da 
ricevere i loro segnali e non 
quelli della Terza rete. Una 
risposta possibile sarebbe 
aumentare la potenza del 
.nostro trasmettitore; ma 
così ci sovrapporremmo a 
qualche emittente privata. 
E non lo vogliamo fare, per 
evidenti motivi di opportu¬ 
nità». 

Michele Serra 

NELLA FOTO: René Longarini 
e il pappagallo di cPortobel- 
loa, la trasmissione realizzata 
negli studi milanesi della RAI 


Povero poeta, è un libro stampato 

Guido Gozzano e Amalia Guglielminetti protagonisti della seconda puntata di «Epistolari celebri» 


Su una pedana teatrale all’inizio spo¬ 
glia come un ring, poi man mano abitata 
da oggetti sparsi (un tavolino, una pan¬ 
chetta, un porta abiti, un cavallino di 
legno e altri, forse messi lì per alludere 
alle «buone cose di pessimo gusto») av- 
viene stasera in TV per la serie EpistO’ 
lari celebri (Rete 3 ore 20,40) il fatale 
incontro tra il poeta Guido Gozzano e la 
collega d'arte Amalia Guglielminetti. 

Questo ve lo diciamo noi e ve lo diran¬ 
no anche, per fortuna, i titoli di testa, 
perché poi quello che vedrete non sarà 
di molto aiuto a capire di chi e di che 
cosa ai tratti; un temjpo astratto, un luo- 

f ;o in tutti i tratti immaginario e due 
igure umane vanamente agitate da una 
p^e all’altra dello spazio circoscritto: 
lei chissà perché si presenta in un im¬ 
permeabile giallo, lui in disinvolta tenu¬ 
ta sportiva. 


I due si scambiano parole, ma si muo¬ 
vono quasi in solitudine, spostando e 
spargendo foglietti (le loro tante lettere) 
sulla pedana, in un balletto ansioso che 
vuole di certo alludere a qualche inte¬ 
riore movimento, a un’angoscia senza fi¬ 
ne che a poco a poco ci contama, ma 
anziché spingerci a partecipare al dram¬ 
ma (ma sarà poi tale?), dei due scono¬ 
sciuti, ci spinge alla fine a domandarci 
se, insomma, non sia poi il caso di ab¬ 
bandonarli al loro destino cambiando 
repentinamente canale. Ma un dubbio 
rimane (e finché c’è dubbio c’è attesa) a 
tenerci fermi sulla rotta elettronica: che 
si tratti di un «giallo»? 

L’insieme infatti è spettrale: teste 
mozze infilzate in mania di scopa, og¬ 
getti che sembrano iralverosi e abbando¬ 
nati da sempre, ambiente adatto al rapi¬ 
do apparire di un assassino. E invece no. 


non arriva nessuno e i nostri due poeti 
continuano a bersagliarsi di parole (det¬ 
te, recitate, esclamate con forza e finan¬ 
che singhiozzate) rubate a quei due fo¬ 
glietti ingialliti, parlando in rima e poi 
raccontando, muovendo inutilmente og¬ 
getti, aprendo e chiudendo trasparenti 
tendag^. 

Insomma, senza dire di più: di Guido 
. e Amalia (interpretati da Lucia Catullo 
e Walter Maestosi), del loro amore e del¬ 
la loro «amicizia spirituale» sappiamo né 
più né meno di quanto sapevano prima. 
E cioè poco. Ma almeno dai libri possia¬ 
mo sperare di conoscere di loro quello 
che nanno voluto lasciare di sé. Invece 
dalla TV abbiamo una lettura (quella 
del rivista Giacomo Colli e dell’autore 
della riduzione Teatrale Lucio Romeo) 
incerta tra la cronaca di un amore e l’a¬ 


more per la cronaca di un’epoca suggeri¬ 
ta soltanto. I due protagonisti, ridotti al 
ruolo di «libri parlantbsi scrivono, si leg¬ 
gono brani di poesie, oppure parlano di 
sé in terza persona, il tutto senza il mini¬ 
mo riguardo per il pubblico cui pure la 
scenografia teatrale pare alludere. Gli 
autori insomma nel tentativo di coniu¬ 
gare due generi (la lettura poetica e lo 
sceneggiato) hanno un po’ l’aria di es¬ 
sersi dimenticati del mezzo (l’elettrodo- 
mestico) e del destinatario (U teleutente 
allettato dai mille richiami deU’etere e 
sprofondato nella abitudine casalinga) 
I^r concedersi un loro magari ar( uto 
gioco tra prosa e poesia, abbandonando 
nel frattempo la comprensione dei due 
personàggi alla pagina scritta e gli spet¬ 
tatori dia noia. 


Presto sulla Rete 3 TV un reportage sull’isola etnica di Sassalbo 

Tra Ankara e Sidney 
c’è un borgo toscano 

Luigi Faccini ha girato un film su un curioso paese tra Toscana, Emilia e Liguria - Le 
sue origini sono forse turche, oggi però il dato più rilevante è quello deU’emigrazione 


ROMA — «Questa è la valle 
che viene notte avanti sera / 
gente da basto, da bastone o 
da galera». Si deve con ogni 
probabilità a questi versi del 
Sommo Poeta la leggenda di 
Sassalbo come paese dei 
«turchi con gli occhi c i capel¬ 
li neri». Oppure più sempli¬ 
cemente il piccolo centro del¬ 
la Lunigiana, arroccato sulle 
pendici del passo del Cerreto 
— ultimo villaggio delia To¬ 
scana, in provincia di Mas¬ 
sa-Carrara, all’incrocio con 
rEmilia e la Liguria — deve 
al suo perenne isolamento la 
favola di un borgo ostico e 
chiuso, di un popolo dalla 
pelle olivastra con un dialet¬ 
to stretto ed inaccessibile, 
quasi come una roccaforte 
medioevale. Un’Isola etnica 
ancora intatta, dunque, dove 
si è incuneata una cinepresa, 
moderna e un po’ curiosa, 
ma non nemica. 

«Sassalbo, periferia di Si¬ 
dney», il film documentario 
che il regista Luigi Faccini 
(autore tra l’altro de «Il garo¬ 
fano rosso» e «Nella città per¬ 
duta di Sarzana») ha girato 
per la Rete 3 e che andrà in 
onda lunedì 18 gennaio allo 
ore 20,40, muove proprio, i 
suoi passi nell’incrocio con¬ 
tinuo tra le tradizioni del 
borgo e l’avventuroso di¬ 
sperdersi di questa gente per 
continenti lontani. Leggen¬ 
do le pagine scritte e dette 
dai protagonisti vecchi e gio¬ 
vani di Sassalbo si ha come 
l’impressione di sfogliare fo¬ 
tografie ingiallite e unte di 
un grande album ancora da 
completare. 

«I due anziani carbonai 
che legano, con i loro ricordi 
e 1 loro racconti, la vicenda 
del paese, ammantandola 
spesso di sentimenti da ro¬ 
manzo ma anche ironici e pi¬ 
careschi — dice il regista 
Luigi Faccini - rappresenta¬ 
no una sorta di coscienza col¬ 
lettiva di questa gente, so¬ 
spesa tra l’attaccamento alla 
sua terra e l’esigenza di cor¬ 
rere nei posti più sperduti 
per cercare nuove forme di 
sopravvivenza e di speran¬ 


za». A segnare questo contra¬ 
sto è l’immutabilità del tem¬ 
po e degli eventi, la contem¬ 
poraneità della presenza e 
dell'assenza, ~ una sorta di 
saudade (la malinconica tri¬ 
stezza della cultura porto¬ 
ghese ma anche ligure) che 
trova l suoi presupposti in 
due elementi centrali del 
film. Da un lato, 11 risorgere 
della voglia di fuggire, im¬ 
personata da un ragazzo fi¬ 
glio di sassalbini ma nato in 
Australia e sulla via del rien¬ 
tro a Sidney; dall’altro, la la¬ 
boriosa costruzione di un cu¬ 
mulo di legna per fare il car¬ 
bone che corre di pari passo 
all’allestimento della sagra 
paesana, come due esistenze 
parallele ma non congiunte. 

La sintesi di tutto è il pae¬ 
se, un microcosmo fatto di 
tante storie apparentemente 


piccole ma che in realtà rac¬ 
colgono tutta una tradizio¬ 
ne. La vita di Sassalbo asso¬ 
miglia allora, nel reportage 
di Faccini, a quello che si po¬ 
trebbe descrivere trasferen¬ 
do la macchina da presa in 
un continente lontano. Ecco 
i riti della religione, le ultime 
tracce di un terribile terre¬ 
moto abbattutosi nel 1020 su 
questa zona, il rientro a casa 
dopo una settimana di lavo¬ 
ro nelle nuove zone di emi¬ 
grazione (La Spezia, Carra¬ 
ra, Reggio Emilia), la forza e 
la disperazione di chi invece 
vuole restare tra queste pie¬ 
tre, la semplicità deH’amore 
antico, la paziente attesa del 
ritorno dopo anni di fatica 
all’estero. 

Ma anche il rendiconto 
personale dei due carbonai 
appare più grande di quello 



Un tenente Cannon da operetta 

LONDRA — Con i suoi chili può fare quel che vuole, tenente 
Cannoni O preferisce farsi chiamare Nero Wolfe? E sempre lui, 
comunque, sempre con quel suo viso incredibilmente elastico ed 
espressivo: William Conrad. con 1 suoi 130 chili di peso, è impe¬ 
gnato a girare a Londra un'operettè per la TV — dal titolo aThe 
Mikado» — di Gilbert e Sullivan. £ la prima volta in 47 anni di 
carriera che può sfoderare la sua voce di basso profondo: ma per 
questo ruolo ha dovuto ingrassare ancora di dieci chìiii 


che potrebbe apparire: Adel¬ 
mo Fiorini a lavorare in Au¬ 
stralia per poter mandare il 
figlio al conservatorio, Emi¬ 
lio Bertolini minatore in 
Svizzera per assicurare alla 
famiglia un avvenire sicuro. 

«Anche l’uso del dialetto — 
sottolinea il regista serve 
a circoscrivere la totalità di 
questo piccolo pianeta che si 
divide e si ricompone conti¬ 
nuamente, mantenendo però 
alcune costanti che permet¬ 
tono la sopravvivenza di 
questa cultura». 

Ma in realtà di che cultura 
si tratta? Il film non vuole 
essere un viaggio antropolo¬ 
gico, ma finiscono egual¬ 
mente con l’emergere le linee 
di una civiltà ligure-apuana 
1 cui connotati si disperdono 
in invasioni, misture di raz¬ 
ze, insediamenti di nuovi 
gruppi etnici, elementi tipici 
di una comunità sottoposta 
storicamente a mutamenti 
improvvisi. . . 

II mistero delle origini di 
Sassalbo permane e non lo 
svela neppure Faccini che 
già in questo villaggio aveva 
girato dieci anni fa un lavoro 
sperimentale per la TV, 
«Niente meno di più», la sto¬ 
ria di un prete «confinato» in 
alta montagna per le sue i- 
dee progressiste. 

Gli attori di quel film ri¬ 
compaiono anche in «Sassal- 
bo, periferia di Sidney», solo 
per vedere all’opera attori di¬ 
versi, più vivi, meno studiati, 
forse anticipatori di un cine¬ 
ma regionale ancora tutto da 
definire. 

Ma ormai la festa è finita e 
la cinepresa riprende il lento 
ardere della legna che si tra¬ 
muta in carbone. Le note di 
Astor Piazzolla ci riportano 
ad un clima di amaro isola¬ 
mento. Non a caso Faccini è 
tornato in questi giorni sull’ 
Appennino per far vedere il 
film al paese. Lì a Sassalbo la 
terza rete non si vede ancora, 
■forse arriverà prima la tele¬ 
visione australiana. 

Marco Ferrari 


Tv: Tracy papà per una Lìz 
scatenata in odore dì nozze 



Nel 1950. Spencer Tiracy era 
già abbastanza attempato da 
poter fingere di essere il papà 
di Elizabeth Taylor. È quanto 
avviene nel film in program¬ 
ma staserea per il ciclo «La 
faccia onesta deH’America» 
(Rete uno, ore 21.30). intitolato 
Il padre della sposa (Father of 
thè bride), efficace titolo che 
sintetizza i ruoli dei due divi, 
chiarendo subito quali saran¬ 
no i loro rapporti airinterno 
del film. 

Il regista, dal canto suo, era 
un astro nascente: si tratta di 
Vincente Minnelli. che sem¬ 
pre sotto l'egida della Metro 
Goldwyn Mayer si preparava 
a dare grande fulgore, nel cor¬ 
so degù anni 50, ai due «gene- 


TV: torna 
«Tarn Tarn» 
Si parla 
di Polonia 


«Tarn Tarn», il settima¬ 
nale dì attualità del TG1 ri¬ 
prende da questa sera alle 
20.40 le proprie trasmis¬ 
sioni, giungendo così al se¬ 
sto anno dì vita. I condutto¬ 
ri in studio di questo pro¬ 
gramma di Nino Crescenti 
cambieranno a rotazione o- 
gni mese; per questo primo 
periodo ci sarà Arrigo Levi. 
La formula della trasmis¬ 
sione, comunque, rimane 
quella già collaudata nelle 
scorse edizioni, che com¬ 
prende filmati, inchieste, 
confronti, interviste in stu¬ 
dio e collegamenti in diret¬ 
ta. n numero di questa sera 
prevede un incontro con 
Alberto Cavallari, direttore 
del «Corriere della Sera», 
sulle recenti vicissitudini 
del quotidiano milanese, 
poi un lungo servizio sulla 
Polonia, con un reportage 
di Demetrio Volcie girato a 
Brema e Stoccolma fra i po¬ 
lacchi in esilio; vi sarà poi 
un'inchiesta filmata sul 
naufragio della «Marina di 
Equa» di Enrico Bandoni e 
Riccardo Vitale che hanno 
raccolto testimonianze e o- 
pinioni tra i familiari dei 
trenta marinai scomparsi. 
N numero, infine, si chiude¬ 
rà con una interviste a Me¬ 
rio Soldati. 


ri» in cui la MGM era pratica- 
mente padrona assoluta: il 
musical e la commedia sofisti¬ 
cata. Il padre della sposa ap¬ 
partiene a quest'ultima cate¬ 
goria, e ne viene anzi conside¬ 
rato un esempio di ottimo li¬ 
vello. Senza dubbio la storia 
dei tragicomici preparativi per 
le nozze, in cui il padre seden¬ 
tario è alle prese con moglie e 
figlia scatenate, ebbe un buon 
successo (ne venne fatto anche 
un seguito in cui TVacy diven¬ 
tava nonno) e restò un film ap¬ 
prezzato. tanto che Peter Bo- 
gdanovich ne riprese un’inte¬ 
ra sequenza nel suo L’tiltimo 
spettacolo. 

Certo, la coppia TVacy-Tay- 
lor era. dal punto di vista della 


cassetta, di assoluta garanzia. 
Lui era da tempo un attore af¬ 
fermato e molto amato dal 
pubblico, a causa di quella sua 
maschera bonacciona che na¬ 
scondeva un attore raffinato, 
di grandi capacità. Lei era in¬ 
vece una stellina emergente, 
giovane ma già famosissima 
(esordì nel cinema prestissi¬ 
mo, e ancora ragazzina otten¬ 
ne successi clamorosi come 
National Velvet e Toma a casa 
Lassie). In quanto a Minnelli, 
pochi meglio di lui, negli anni 
50, avrebbero potuto assortire 
un cast che. oltre ai due divi, 
comprende anche due caratte¬ 
risti di ottima caratura come 
Joan Bennet e Don Taylor. 
(ale.) 



Spencer Tracy e Liz Taylor in una scena del «Padre della sposa» 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TVl 


12.30 OSE -1 VICtflNGHI - (5* puntata) 

13.00 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI - Settimanale di areheologia 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 MARTIN EDEN - (5* puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 UN'ETÀ PER CRESCERE - cH segreto» 

14.S5 LA PANTERA ROSA - Disegni animati 

15.00 OSE - VITA OEGU AMMAU - «U dimora di Takapu» 

(12* puntata) 

15.30 CRONACHE OI SPORT 

16.00 TG1—CRONACHE: NOROCHUUNA SUO-SUD CHIAMA 
NORD 

16.30 TRE NIPOTI E UN MAGOIOROOMO-f Maschi contro femmi¬ 
ne», telefilm 

17.00 TG1 FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA IVA ANTENNA 
17.10 L'ISOLA DEL TESORO - Cartone animato 

17.45 THE JACKSON PIVE - Cartone animato 
18.50 TRAPPER - (5* episodk}) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TEUGIORNALE 

20.40 TAMTAM-Attuainà deiTG1 

21.30 R. PADRE DELLA SPOSA - Fibn. Reg^a di Vincente MmneK. 
con Spencer Tracy, Joan Befwwtt. Elisabeth Taylor 

23.05 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


□ TV2 


12.30 MERRMANA - «Parlare al femminiie» 

13.00 TG2 - ORE TREDia 

13.30 DSE - UN GIORNO A... - «Macao e Hong Kong» (1* puntata) 
14.00 R. POMERIGGIO 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie gtatno pei 
gramo per cN gu»da: ore 7.20. 
8 20. 10 03. 12.03, 13.20. 

15.03, 17.03, 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 

GIORNAU RADIO: 6. 7, 8. 9, 10. 
11. 12, 13. 14. 17. 19. GR1 
Flash, 21; 6.03 Almanacco del 
GR1 ; 6.10-7.40-8.45 La combina¬ 
zione musraale; 6.44 ieri al Parla¬ 
mento; 7.15 GR1 Lavoro; 9.02 Ra¬ 
dio anch'io: 11.10 Tomo subito: 
11.42 «Candkfc» di 'Votieve: 
12.03 Via Asiago Tenda; 13.35 
Master; 14.79 Lavori m a n u ali par i 


beni culturali; 15 Errepiuno; 16 II 
paginone: 17.30 É rrato all'univer¬ 
so e... m «Itn siti; 18.05 Combina¬ 
zione suotra: 18.30 Glabetrotter; 

19.30 Solid Rock: Ot*e ERington: 

20.30 La grastra; 21.03 (^incerto 
dvetto da Polir»; 21.30 Antologia 
poetica di tutti i tempi; 22.25 Au- 
torad» flash; 22.35 IntarvaHo mu¬ 
sicale; 22.50 Oggi al Parlamento; 
23.03 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 


14.10 R. PROCESSO A MARUL TARNOWSKA - con Rad» Rase»- 

mov. Umbeao Orsini, Rodolfo Bianchi (ultima puntata) 

15.25 DSE - FNHJ D'EMIGRANTI: ROSARIA 

16.00 GIANNI E PmOTTO - Telefilm «Tra pentole e tegami» 

16.55 SQUADRA SPECIALE - «Cercate Sara Chapman». taleNm con 
Michael Cole. Peggy Upton 

17.45 TG2-FLASH 

17.50 TG2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 STEREO 2 - Settimanale di informazione musicale 

18.50 CUORE E BATTICUORE - «Sfasciate que«a mummia» 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.40 PORTOBELLO - Condotto da Enzo Tortora 

21.55 HONG KONG citta DI PROFUGHI - (2* puntata) 

22.45 LA DOPPIA VITA DI HENRY PHYFS - t«(e»m 
23.15 TG2 -stanotte 

23.45 DSE-NOI SCONOSCIUTI; HANDICAPPATI NEL MONDO- 

«n tuo nome è Jonah» (repL 1* puntata) 


□ TV3 


17.00 INVITO-VENTANNI AL 2000-«Intervista con Siro Lombv- 
dim» (12* puntata) 

17.30 L'AVVENTURA - «L'avventura del coguaro» 

18.20 L'ULTIMO AEREO PER VENEZIA-con Massimo Grotti. Mari¬ 
na Malfatti. Nando Gazzolo. Reg^a di Damele D'Arua (1* puntata) 
19.00 TG3 • Intervallo con; Le marionette di Podrecca 
19.35 AUGUSTO MONTI - {2'puntata) 

20.05 OSE - STORIE DI ABBANDONO E DI AOOZN>NE - «Qumto 

grarrra» 

20.40 EPISTOLARI CEUBRI : QUASI IGNOTI E LONTANI - ccn 

Lucia (Giulio e Walter Maestosi 

22.15 STORIE DI GENTE SENZA STORIA - Compagnia «I Legnane- 

si> 

22.45 T03 


12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 

17.30. 18.30. 19.30. 22.30. 6. 
6.06. 6.35. 7.05. 81 grami (al ter¬ 
mine: smtest dei programmi); 8 55 
«I promessi sposi»; 9.32-15 Radio- 
due 3131; 11.32 Le mille canzoni; 
12.10-14 Trasmissrarw regionah; 
12.48 Hit Pvade; 13.41 Sound- 
track; 15.45 Intervisia con don 
(jravanni. 16.32 Sessantaminuti; 
17.32 «Le confessioni di un iiaha- 
fw» (al termine: Le ore della musi¬ 
ca); 18.45 n giro del soie; 19.50 
Speciale GR2 Cultura; 19.57 Mass 
music; 22-22.50 Città notte: Fi¬ 
renze. 


□ Radio 3 

GIORNAU RADIO: 7.25. 7.45. 

9.45. tl.50. 13.45, 15.15. 

18.45. 20.45. 6 Quotidiana radra- 
tre; 6.55-8.30-11 n corraerto dal 
maii.no; 7.35 Prima pagina; 10 
Noi. VOI. loro donna: 11.48 Succe¬ 
de m haka; 12 Pomeriggra musica¬ 
le: 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
corto discorso; 17 SpaikMra: 21 
Rassagna deie miste: 21.10 Nuo¬ 
ve musiche: 21.45 S p aii o ve epi- 
r»orte; 22.15 R.Sasusa imerpreie- 
to de K. Bòhm; 23 II iazz; 23.40 H 
racconto di mezzonotta. 


Hai 



futuro 



L'Almanacco del Pei si rinnova. Si divìde in tre. 

Un almanacco fotografico. 

80 pagine in bianco/nero e a colorì con le Immagini del 1981. 

Un’agenda del 1982. 

240 pagine di grande formato, 
illustrate con i fatti grandi e piccoli dell’ultimo ventennio. 

Due dischi a 33 giri. 

Le voci della nostra stona: documenti sonori e interviste 

curate da Emmanuele Rocco sui 60 anni dei Pei. • 

« 

In distribuzione da metà dicembre, in unica confezione. 



1982. ■ nuovo Almanacca 
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Un nuovo allestimento, ora a Roma, di «Questa sera si recita a soggetto» 

Pirandello pnsn ceru., 

fiorano dal trava- JL sino in fondo una 


ROMA — C’è, tra gli elemen¬ 
ti che affiorano dal trava¬ 
glio. per tanti versi confuso e 
arrovellato, del teatro italia¬ 
no in questi anni, un «ritorno 
all’attore». Ma bisogna pur 
dire che il regista non è 
scomparso; si è tirato un po’ 
da parte, dietro le quinte, pe¬ 
rò il gioco seguita, in qualche 
maniera, a regolarlo lui. 

Cosi accade in Questa sero 
si recita a soggetto (1929) di 
Luigi Pirandello, dove il Dot¬ 
tor Hinkfuss, «direttore tea¬ 
trale» di scuola espressioni¬ 
sta, dopo esser stato buttato 
fuori delia ribalta dal suol 
attori, stanchi di quella ti¬ 
rannia ammantata di pater¬ 
nalismo, risbuca al momen¬ 
to opportuno a prendersi la 
sua bella porzione di applau¬ 
si: basterà che, nel frattem¬ 
po, egli sia rimasto, in una 
discreta penombra, a gover¬ 
nare gli effetti di luce... 

Legata al costume e alla 
cultura dell’epoca (oltre 
mezzo secolo fa) quest’op>era 
dell’alta stagione pirandel¬ 
liana pone tuttavia, anche 
nel quadro specifico della 
pratica scenica, problemi 
non risolti, e che forse mal si 
risolveranno. Al centro di es¬ 
si, il rapporto fra pagina 
scritta, creazione solitaria 
dell’auto! e affidata al solita¬ 
rio lettore, ed elaborazione 
drammaturgica, apparato 
spettacolare, guida registica, 
soggettivo contributo degli 
interpreti. E aggiungete l’u¬ 
nicità dell’evento, della rap¬ 
presentazione cioè, che si ri¬ 
pete sera per sera, ma diffe¬ 
rente ogni voita. 

Questioni, tutte, che ' il 
Dottor Hinkfuss illustra al 
pubblico e che gli attori e- 
semplificano, svolgendo «al¬ 
l’improvviso» (ma anche 
questa è una simulazione), 
sulla traccia della novella di 
Pirandello Leonora, addio! 
una triste, amara storia di 
gelosia «retrospettiva» nell’ 
interno delia Sicilia. Non 
fosse che per tale aspetto, il 
testo (che, come si sa, con¬ 
clude la trilogia costituita da 
Sei personaggi in cerca d’au¬ 
tore, Ciascuno a suo modo e, 
appunto. Questa sera si recita 
a soggetto) si presta molto 
bene, come esercizio e come 
strumento insieme, al lavoro 
di una compagnia di ancor 
giovane esperienza, impe- 


un debito a Verdi 

«Tragedia impossibile» spinta verso le sublimi astrattezze del 
melodramma — Marco Parodi dirige una compagnia di giovane 
esperienza con Arnoldo Foà, Rosa Di Lucia e Oreste Rizzini 



Oreste Rizzini e Rosa Di Lucia in un momento di «Questa sera si recita a soggetto!» 


guatasi oltre tutto, e in diffi¬ 
cili condizioni, in un degnis¬ 
simo compito di alfabetizza¬ 
zione teatrale. 

Parliamo della Cooperati¬ 
va Teatro di Sardegna, che è 
ora sui «continente» (la «pri¬ 
ma» ha avuto luogo nel- 
l’«altra» isola, a Palermo), col 
suo fresco allestimento di 
Questa sera si recita a sogget¬ 
to. Il regista Marco Parodi ha 
sfrondato parecchio, qua e 
là, il copione, eliminandone, 
in particolare, i motivi e i 
congegni (i finti spettatori 
disseminati in platea, c i loro 
interventi) più connessi a e¬ 


sigenze di polemica imme¬ 
diata (e ormai datata). La 
stessa figura del Dottor Hin¬ 
kfuss appare qui smussata 
nelle sue spigolosità e intem¬ 
peranze: sorride spesso e vo¬ 
lentieri, il nostro, e si atteg¬ 
gia più da affabile entertai- 
ner che da despota, velando 
semmai di accentuata ip>o- 
crisia le sue durezze mana¬ 
geriali; con signorile distac¬ 
co Io incarna Arnoldo Foà. 

Tutto sommato, la mag¬ 
gior tensione si concentra 
nel gruppo del personaggi- 
interpreti, che senza darlo 
troppo a vedere, in un sottile 


andirivieni tra immedesima¬ 
zione e straniamento (ciò 
che, del resto, sta già, e chia¬ 
ro, in Pirandello) sciorinano 
un campionario di forme e di 
stili possibili, convergenti 
però nella testimonianza, 
grottesca e angosciosa, di u- 
n’imposslbllltà: quella del 
dramma borghese moderno 
di farsi tragedia. 

Piuttosto, l’annodarsi e 
snodarsi di assoli, duetti, 
concertati sospinge verso la 
sublime astrazione del melo¬ 
dramma quella che poteva 
essere anche una materia da 
romanzo popolare o da «sce¬ 


neggiata». Certo, per aprire 
sino in fondo una tale sedu¬ 
cente prospettiva, sarebbe 
occorsa più forza (non dicia¬ 
mo più coraggio) al regista e 
alla compagnia. Ma, nel 
complesso, la proposta è ab¬ 
bastanza stimolante, tenen¬ 
do anche conto che, almeno 
nell’uitimo quarto di secolo, 
le riedizioni di questo Piran¬ 
dello sono state rare, e poco 
memorabili. 

Componente di spiccato ri¬ 
lievo, organica e funzionale, 
la scenografia di Uberto Ber- 
tacca, che nel decisivi svilup¬ 
pi della vicenda assume ca¬ 
rattere quasi di protagoni¬ 
sta. Il carcere domestico do¬ 
ve la follia possessiva di Rico 
Verri ha rinchiuso la povera 
Mammina, e che viene effi¬ 
giato da tre scuri pannelli, 
visibili solo, all’occasione, 
«per un tagliente colpo di lu¬ 
ce dall’alto», come proprio 
Pirandello indicava, si spa¬ 
lanca, alla fine, sul gran so¬ 
gno dell’Opera, di quel Tro¬ 
vatore in cui la donna tra¬ 
sfonde le sue pene e miserie. 
Ed è, quel sogno, appena 
simboleggiato dal frammen¬ 
to ingigantito, dipinto alla 
'barocca, dell’orlo rosso d’un 
sipario. 

L’invenzione visiva e quel¬ 
la musicale, che rende più e- 
splicito e sonoro il richiamo 
alla partitura verdiana, so¬ 
stengono e convalidano, in 
quel tratto culminante, la 
prova di Rosa Di Lucia, che 
comunque aveva avuto già 
agio di manifestare una riso¬ 
luta, ma anche ragionata, 
padronanza del ruolo, so¬ 
prattutto nell’aspro confron¬ 
to col partner maschile, un 
Oreste Rizzini di notevole 
maturità e spessore. An¬ 
dranno inoltre ricordati E- 
leonora Cosmo, impetuosa 
«Generata», e Tino Petilli, un 
•Sampognetta» che non de¬ 
merita al paragone di quan¬ 
ti, talora illustri, lo hanno 
preceduto in quegli scomodi 
panni di «brillante» costretto 
a morire in scena. 

Lo spettacolo è (dopo aver 
fatto tappa a Narrali) qui al 
Parioli, i»r una breve sosta. 
Le repliche romane sono co¬ 
minciate a sala piena, e fra 
caldi consensi. 

Aggeo Savioli 


Marko, la danza in Ungheria 

«Una famìglia 
sulle punte: 
il balletto 
nasce così» 



Dal nostro corrispondente 

BUDAPEST — «Se non si forma una fa¬ 
miglia non si può mettere in piedi un bal¬ 
letto, perché per lavorare ad uno spetta¬ 
colo occorre fare l'amore, amarsi, sgridar¬ 
si, tradirsi, ritrovarsi, riamarsi in nome di 
un copione che si rinnova — dopo la crea¬ 
zione — solo se esistono famiglie di uomi¬ 
ni capaci di stare insieme». Con queste pa¬ 
role il grande Bejart, nel terzo Centenario 
della Comédie Francaise, confessava in 
pubblico il suo «segreto». E il coreografo- 
ballerino ungherese Ivan Marko, che con 
lui ha avuto a Parigi una lunga frequenta¬ 
zione di studio e di lavoro, ha importato la 
ricetta e l’ha applicata in Ungheria, dove 
ormai da un paio d’anni funziona a mera¬ 
viglia. Stiamo parlando — gli appassiona¬ 
ti Pavranno già capito — del balletto della 
città di Gyor, nel 'Transdanubio, già molto 
noto anche all’estero e che sta mietendo 
qui successi straordinari. 

Volendo continuare a stare insieme, u- 
n’intera classe, finiti gli studi alla scuola 
superiore di balletto di Budapest, chiede a 
Marko, che intanto è rientrato dall’estero 
con la grandissima fama conquistata qua¬ 
le protagonista de L'uccello di fuoco, di 
mettersi alla guida del gruppo. Non ha 
un’esitazione: sente che il «segreto» di Be¬ 
jart può diventare realtà anche per luì. 


Gli ex studenti sono una quindicina di 
giovani entusiasti che si conoscono alla 
perfezione e che hanno tanta voglia di 
fare. 

Superate le prime inevitabili difficoltà, 
la troupe trova la sua sede ed ottiene un 
suo statuto autonomo nell’ambito del tea¬ 
tro di Gyor. Discussioni, progetti, prove. 
Prove, prove, un lavoro estenuante. Biso¬ 
gna «riscoprire movimenti che anni di 
scuola tradizionale hanno sotterrato». 
Questi ragazzi, tutti sui 20-22 anni, «devo¬ 
no riprendere a vivere sulla scena una 
esistenza autentica...». Poi il primo spetta¬ 
colo, verso la fine del ’79: Gli amanti del 
sole (si mima e si balla la venerazione del 
padre Sole) cui segue I canti di Vesendnok 
Òllustrazione di pezzi di Wagner), Cosi 
parlò Zarathoustra (dall'opera di Nie¬ 
tzsche). I Samurai (lezioni sulla invincibi¬ 
lità della lotta). Gli antenati e la posterità 
(dall’opera di Léonard Bernstein). 

In tutti gli spettacoli le storie, le vicen¬ 
de, i simboli individuali c collettivi pono 
offerti alla lettura del pubblico con una 
tecnica ed una mimica dove le maschere 
dei volti, il lin^aggio delle mani e delle 
braccia, i movimenti del corpo appaiono 
come mai si era visto sul palcoscenico del 
balletto tradizionale. Sulle prime gli spet¬ 
tatori sono imbarazzati e sorpresi, ma poi 


capiscono e accorrono a Gyor da tutta la 
zona circostante e viepiù anche da Buda¬ 
pest che pure dista 120 km. 

Gli ultimi spettacoli andati in scena in 
queste settimane, Le visioni inquietanti e 
Il momento della verità raggiungono una 
perfezione stilistica e d’insieme che esta¬ 
sia letteralmente il pubblico. La distru¬ 
zione di una comunità, l’alienazione nelle 
società industriali e una modernissima ri¬ 
lettura del Mandarino di Bartòksono i tre 
temi delle Visioni. L’illustrazione astratta 
della vita di Garcia Lorca è invece il sog¬ 
getto del Momento. Come per gran parte 
delle precedenti rappresentazioni, anche 
per queste ultime due Marko è il principa¬ 
le responsabile (coreografo, ballerino, di¬ 
rettore). 

In tutta la produzione del gruppo di 
Gyor (che sarà in Italia nell’aprile prossi¬ 
mo), e specie negli ultimi due spettacoli, è 
evidente lo stacco rispetto éd balletto clas¬ 
sico. «Il balletto classico — dice Marko — 
mette in scena i sentimenti e la vita di 
gente di un’altra epoca. Qui, éon questo 
nostro gruppo, noi possiamo offrire chiavi 
di lettura dei problemi di oggi, belli o 
brutti che siano. Vuoi chiamarlo balletto 
sperimentale? Nulla in contrario. L’im¬ 
portante è che la gente capisca». 

Italo Furgeri 



La Valeri in «Fiore di cactus» 

E io per amore 
mi trasformo 
da cerbero 
in una maliarda 


Napoli contìnua la sua festa 


I valori medi, distinguersi 
nei valori medi. Mi interes¬ 
sano queste cose musicali, 
per esempio in «Festa Fe¬ 
sta», l’ultimo disco di Euge¬ 
nio Bennato, sotto la testata 
del gruppo. Musicanova. 
Una testata impegnativa, 
anche presultuosa, che ri¬ 
chiede intelligenza. D’altra 
parte un effetto subito intel¬ 
ligente di questo disco, o del 
gusto di ascoltarlo, è stato 
che non mi importava di sa¬ 
pere che circolano da anni i 
recuperi della tradizione po¬ 
polare contaminata con le 
più vicine e urbanizzate tra¬ 
me del rock. Bennato fa più 
c meno queste cose, ma non 
conta il filone, piuttosto co¬ 
me ci sta dentro. Credo che 
sia una questione dì dove sta 
oggi la novità musicale. 

E una categoria che in o- 
gni genere di musica serviva 
ancora qualche anno fa alla 
concorrenza, o a una concor¬ 
renza che pretendeva ogiii 
volta prodotti sconosciuti, i- 
nediti. La forma era quella 
del vecchio capitalismo, e 1’ 
invecchiamento delle avan¬ 
guardie è dipeso anche da 

a uesto. Infine da una forma 
i isolamento e di nevrosi. 
Ma oggi, ho pensato, il nuo¬ 
vo deve stare altrove, dentro 
Io standard, appunto ai livel¬ 
li medi dove il grande mer¬ 
cato gioca le sue carte. In- 


Con sapienza 
e discrezione 
Eugenio 
Bennato 
prosegue 
la ricerca 
musicale 
nel suo 
nuovo album 
«Festa Festa» 


somma deve stare neH’ano- 
nimo per romperlo, ma mi¬ 
mandolo. 

Allora «Festa Festa» è un 
disco anonimo? Per niente. 
Ho pensato anche a un film 
bellissimo, e uso di proposito 
questa parola comune, a 
«Mosca non crede alle lacri¬ 
me». Un film normale, me¬ 
dio, comune come la parola 
che ho usato, ma unico nel 
modo di essere comune, me¬ 
dio, normale. Vedendolo mi 
sentivo sprofondare in una 
strana atmosfera cecoviana, 
moderna, ptena di tante fra¬ 
gili e forti nducte. Molti pen¬ 
sieri, sentimenti, e fatti quo¬ 



tidiani, insieme. Sentivo che 
poteva avere per musica 

3 uesta musica di Bennato, o 
i D’Angiò, l’altro protago¬ 
nista dri disco. «Nannaré» 
per esempio mi è venuta da¬ 
vanti, la immaginavo sullo 
schermo. Anche «Canzone 
della fortuna», che però use¬ 
rei da fondale che ritorna e 
strania, fa da metafora. 

Vorrei far capire che la 
trovo una musica delicata, 
che sa stare in mezzo ai rac¬ 
conti, che sa raccontare sen¬ 
za invadere, che richiama 
bene altre cose come ogni 
musica di ogni genere che sa 
stare fra le cose, con acume. 


Cè molta attenzione, molto 
controllo musicale: sa evita¬ 
re il perìcolo del banale, sem¬ 
pre presente quando si evo¬ 
cano stilemi,consumati, 
o se ci si compromette con 
mondi logorati come quello 
napoletano. 

Ma non tutto è così in «Fe¬ 
sta Festa»: questo è però il 
suo segno. Musicalmente, 
dove sta? Lo trovavo, ascol¬ 
tando, nella misura sonora 
degli arrangiamenti. Non si 
tratta di evidenza gestuale, 
ben^ di rinuncia a scandire 
e far p»are i gesti riconosci- 
bilL Direi che la dimensione 
è quella della dissolvenza. 


del riflesso, delle sonorità in 
controluce, attraverso le 
quali passano le melodie 
sempre molto nitide, senza 
gravami espressivi, attente a 
un fraseggio che non spezzi 
la memoria culturale da cui 
provengono. Sono melodie 
tutte inventate dal di dentro 
di una cultura lontana, che 
dura da tanto, che qui si in¬ 
contra con gli arrangiamen¬ 
ti largamente rivolti ad altre 
culture. Potrebbe essere un 
ibrido, e non Io è. Sono tante 
evocazioni, anche imitazio¬ 
ni, messe sul ceppo della 
canzone napoletana «rein¬ 
ventata» oggi. Fortunata¬ 
mente senza filologie folklo- 
ristiche; cioè senza falsità. 

Il riferimento è alla canzo¬ 
ne che vive in giro, per le cit¬ 
tà della terra, fra la gente, 
dove si i^rca le amni, si cor¬ 
rompe, infine si sublima co¬ 
sì, nel consumo idealizzato 
dall’uso semplice, quotidia¬ 
no. Bennato è musicista at¬ 
tento, preciso, sapiente nella 
scelta e nell’uso dei suoni. 
Riesce a produrre immagini 
vere e irreali, esattamente 
musicali. Questa è la sua 
canzone napoletana, di oggi, 
originale mentre suona co¬ 
me una canzone normale, 
mediai comune. Dunque si 
può dire Musicanova. 

Luigi Pestafozza 


ROMA — Fiore di cactus è, 
per genealogia, uno spetta¬ 
colo del genere «tutta la città 
ne parla». Nasce bel '64 dalla 
penna di Barlllet e Grédy, la 
.coppia d’autori che da treni’., 
anni accontentano quel pari¬ 
gini che ancora identificano 
Il teatro unicamente col 
«boulevard»; «tiene» abba¬ 
stanza da essere scelto anche 
dalla Bacali per Broadway; 
poi passa sullo schermo, le¬ 
gandosi stavolta ad Ingrid 
Bergman. Da noi, nei ’70, 1 
deliri si fanno più moderati, 
meno cosmopoliti, con l’alle¬ 
stimento fornito dalla cop¬ 
pia Valeria Valeri-Alberto 
Lupo; eppure ii favore accor¬ 
dato dalla platea dev’essere 
stato almeno persistente se, 
oggi, sul palco del romano 
teatro Delle Arti, Fiore di ca¬ 
ctus va In scena un’altra vol¬ 
ta, protagonista immutata. 
Paolo Ferrari quale nuovo 
partner e regia di Carlo Di 
Stefano. 

II triangolo lul-lei-l’altro 
del boulevard non basta; in 
genere, anzi, è solo un inizio 
ridottissimo per gli intrecci 
che scoppieranno di li a poco 
e 11 gusto, col proseguire del 
colpi di scena risiede, soprat¬ 
tutto, nell’indovinare quale 
sarà la definitiva sistemazio¬ 
ne delle coppie. Il testo di Ba- 
rillet-Grédy (considerato il 
più brillante della loro pro¬ 
duzione standard), non si 
sottrae alla legge: stavolta (a 
trama fortunatamente un 
po’ annebbiata nella memo¬ 
ria, dopo dieci anni) si parte 
con Julien, sacerdote della 
terapia di g^do per i denti, e 
scapolo quarantenne e impe¬ 


nitente, e con Tonia, la sua 
giovane amica che, alla fac¬ 
cia delia geografia, è un tipo 
ingenuo, assai più «Parmi¬ 
giana» che «Zazie». 

Sentore di pericolo, ìnvècé, 
viene 'dal giovane e aitante 
scrittore in maglietta Wran- 
gler, Igor (il rischio per la 
coppia consolidata, qui, è pa¬ 
lese) e, meno evidentemente, 
dalla matura M.lle Vignaud, 
infermiera di Julien. Quest’ 
ultima, a causa delle bugie di 
Julien, è costretta a recitare 
il ruolo di sua moglie, Igor 
s’innamora di Tonia, per la 
Vignaud bisognerà inven¬ 
tarsi anche un Amante e tre 
bambini, una Bionda e un 


Colonnello reduce da Dlen 
Blen Phu complicheranno 
tutta la faccenda... È, insom¬ 
ma, li solito gioco di carte, 
ma con un occhio, alle con¬ 
venzioni sentiméntall è u- 
moristlche del film america¬ 
no. 

Eppure Fiore di cactus, già 
nel titolo, iiromette quel 
qualcosa in più che ne ha fat¬ 
to un garbato banco di prova 
per attrici brillanti di una 
certa stazza. Voglio dire la 
metamorfosi di M.lle Vi¬ 
gnaud da burbero cerbero in 
donna innamorata. Valeria 
Valeri, a dire il vero, fin dall’ 
inizio non nasconde la piace¬ 
volezza di modi della sua «in¬ 


Muore Hans Conried, l’eclettico 

HOLLYWOOD — Hans Conried, il versatile attore americano 
noto per le sue capacità di imitare gli accenti esotici, è morto 
all’età di 64 anni in seguito ad un infarto. L’attore scomparso 
(che John Banymore definì «uno degli artisti più versatili che 
abbia mai visto») partecipò ad oltre cento film e spettacoli teatra¬ 
li allestiti 2 Broadway; ma era più familiare alla platea televisiva 
americana nei panni dello Zio Tonoose. della serie The Danny 
Thomas Show, e come ospite d’onore della serie Fractured Fli- 
ckers che ottenne molto successo negli anni Sessanta. 

Due nuovi fìlm per Woody Alien 

NEW YORK — È stala fissata per il prossimo II giugno la 
•prima» statunitense di uno dei due nuovi film che Woody Alien 
sta realizzando per la Orlon Pictures. Il film, intitolato provviso^ 
riamente Summer nights (•Notti d’estate») sarà programmato in 
una mezza dozzina di sale cinematografiche a New York e a Los 
Angeles e in una a Toronto (Canada). Il secondo film, che perora 
non ha titolo, dovrebbe essere pronto per la distribuzione sul 
mercato americano per il Natale ’82 o per i primi mesi deWSS. 


fermiera», che è emotiva più 
che ingenua e casta senza al¬ 
cuna acidità, ma la chiave 
prescelta regge assai bene 
durante le varie tappe della 
trasformazione. L’onesta 
M.Ile Vignaud cede una pri¬ 
ma volta alle lusinghe, anco¬ 
ra ‘strategiche’, del dottore; 
una Vignaud appena più ma¬ 
liziosa interpreta la parte 
della moglie; è già Stéphanie, 
quella che decide di buttare 
via il camice, indossare un 
visone e trascorrere una not¬ 
te brava ingelosendo l’incon¬ 
sapevole Julien: Fiore di ca¬ 
ctus, nell’attuale messinsce¬ 
na, dura ben centocinquanta 
minuti, e un primo finale, 
meno convenzionale, potreb¬ 
be essere il charleston india¬ 
volato che questa Cenerento¬ 
la ballai, ormai sciolta del 
tutto, alio scoccare delle pri¬ 
me due ore. 

Intorno alia brava prota¬ 
gonista un Paolo Ferrari, 
primo partner, con la solita 
automatica efficienza; Carla 
Romanelli (Tonia) convin¬ 
cente ma in un ruolo senza 
carattere e il benvenuto En¬ 
zo Garinei (l’amico col nome 
doppiamente alla Feydeau, 
Bébert Champignon); oltre 
ad Aurora Trampus e a Piero 
Gerlini. 

La scena, funzionale al 
gran rimescolio di situazio¬ 
ni, era di Lucio Lucentini, e 
forniva a rotazione istanta¬ 
nea tre ambienti. Alla prima 
applausi sinceri d’un pubbli¬ 
co comunque tradizional¬ 
mente bendisposto. 

Maria Serena Palieri 
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Strada in dieci anni ne abbiamo fatta davvero tanta: 
da tempo siamo ormai primi per numero di abbonati 
e siamo fra i primissimi anche per numero di lettori 
Ora vogliamo andare più avanti: verso i 65.000 abbonati 









CAIVIIVIINA CON NOI 
ABBONATI E AIUTACI 


troviamo insieme nuovi abbonati 



2263 


2217 


4.000 


1969 


1036 


1.490 


1521 


,1507 


ATMO1971 l972l9r319MW5l9»W77l97B li» WO 

Gli incassi fin milioni di lire) per abbonamenti a l’Unità nel decennio 1971-1961 (compreso estero). 
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Il Campidoglio risponde alle accuse di Santarelli 


Comune: ecco le cifre 


del verde e dei servizi 


nelle 83 nuove borgate 


La «variante» al piano regolatore interessa 5.000 ettari, per più 
di 420 mila stanze - Rispettato lo standard di area pubblica 


Dopo la polemica scatena¬ 
ta a fine d'anno da Santarei- 
lii ii presidente sociaiista dei- 
ia giunta regionaie, t’ammi- 
nistrazione capitoiina è tor¬ 
nata sui probiema deiie va¬ 
rianti aiie perlmetrazloni 
deiie borgate. L’ha fatto con 
un iungo ordine dei giorno. 
In gran parte dedicato alla 
lotta all’abusivismo edilizio, 
che contiene anche la rinno¬ 
vata richiesta di avere tutti 
gii incontri necessari e utili 
per accelerare gli impegni 
del Comune In materia urba¬ 
nistica. 

Ma che cosa si dice nei do¬ 
cumento della giunta muni¬ 
cipale? Dentro, c’è parec¬ 
chio: precisazioni, dati, cifre, 
obiettivi. Vediamo alcuni di 
questi punti. 

Per prima cosa, il Campi¬ 
doglio ricorda che, sulla base 
delle dellbere di perlmetra- 
zlone del ’76 e del 'TI che in¬ 
dividuavano ben 83 borgate 
romane per più di 4 mila et¬ 
tari. l’amministrazione ha a- 
dottato nel luglio del ’78 la 
variante generale al piano 
regolatore per il recupero del 
•nuclei edilizi consolidati e 
spontaneamente sorti». Le 
diverse varianti interessano 
in totale 4.400 ettari per 253 
mila stanze già costruite e 
122 mila in fase di costruzio¬ 
ne. Dei 4.400 ettari — qui, su 
questo punto, Santarelli ha 
cercato di «bocciare» il lavoro 
fatto dal Comune — 763, pari 


al 18%, sono stati destinati 
ad aree pubbliche: 313 a ser¬ 
vizi e 450 a verde. Lo stan¬ 
dard è quindi di poco supe¬ 
riore al 20 metri quadrati per 
abitante. E le varianti hanno 
rispettato — anche se la leg¬ 
ge regionale sul recupero e la 
sanatoria dell’abusivismo è 
arrivata in ritardo per il «no» 
del commissario di governo 
— la disciplina dettata dalla 
normativa approvata dalla 
Regione (il 2 maggio dell’80). 

Le cifre elencate sopra, pe¬ 
rò, hanno subito alcune va¬ 
riazioni. Perché, nel frattem¬ 
po, sono arrivate e sono state 
discusse dal Comune e dalle 
circoscrizioni, oltre 2 mila 
«osservazioni». I dati perciò 
sono diventati questi: 5 mila* 
ettari di territorio. 267 miia 
stanze costruite e 157 ancora 
non edificate. L’area pubbli¬ 
ca è passata da 763 a 906 et¬ 
tari (370 a servizi e 536 a ver¬ 
de) per uno standard di 21 
metri quadrati ad abitante. 
Sotto i valori minimi indicati 
e richiesti dalla legge, dun¬ 
que, non si è andati. 

Ciò che oggi è indispensa¬ 
bile — dice il documento del¬ 
la giunta comunale — è tute¬ 
lare le aree di verde e servizi 
da «compromissioni» edilizie. 
Nel gennaio di un anno fa la 
Regione richiese una docu¬ 
mentazione esplicativa che il 
Comune ha inviato in aprile. 
Adesso, tra gli assessorati al¬ 
l’urbanistica regionale e ca¬ 


pitolino, sono in corso con¬ 
tatti per facilitare la fase 1- 
struttoria da sottoporre al 
comitato tecnico regionale. 


* * • 


Di abusivismo si è pariatoi 
ieri mattina, in un incontro 
tra gli assessori Deiia Seta e 
Pietrini con i presidenti di 16 
circoscrizioni. Tutti hanno 
sottoiineato l’esigenza di 
una rapida approvazione da 
parte della Regione della va¬ 
riante del piano regolatore 
generale per il recupero delle 
borgate, che era stata già a- 
dottata nell’agosto ’80. Per 
salvaguardare le aree desti¬ 
nate a verde e a servizi, sarà 
fatta una verifica del loro 
reale stato di «compromis¬ 
sione», e nel caso verranno 
prese tutte le misure repres¬ 
sive consentite dalla legge. 

Nel corso delia riunione di 
ieri all’ufficio speciale piano 
regolatore, è emerso anche 
qualche problema su cui bi¬ 
sogna intervenire subito. Le 
circo scrizioni, per fare un e- 
sempio, hanno tuttora gravi 
carenze nelle strutture tecni¬ 
co-amministrative — locali, 
personale specializzato, ec¬ 
cetera — che non facilitano 
certo l’opera di prevenzione 
del fenomeno dell’abusivi¬ 
smo. L’impegno del Campi¬ 
doglio e delle circoscrizioni è 
di risolvere presto queste ca¬ 
renze. 


Le giunte dì sinistra^ 
chi ci crede e chi no 


C'è chi vede nell'avvento 
delle giunte di sinistra, pro¬ 
mosse dal voto nelle maggio¬ 
ri città del nostro paese, un - 
fatto politicamente rilevan¬ 
tissimo e quasi l'avvio di un 
processo di rinnovamento 
generale dell’esercizio del 
potere in Italia. Sono anch’io 
tra questi. Il PdUP considera 
questo processo una forma 
molto intelligente, da parte 
dell'elettorato, di procedere 
motivatamente a un ricam¬ 
bio politico, che potrebbe 
maturare anche ad altri li¬ 
velli. meglio che a colpi di 
elezioni anticipate. 

C’è chi vede nelle giunte 
di sinistra una formula poli¬ 
tica come altre, intercambia¬ 
bile a volontà, indifferente 
rispetto ai contenuti, di nes¬ 
sun sigrùficato innovatore. 
Alcuni esponenti socialisti 
sembrano essere di questa o- 
pinione. forzando mi pare — 
a tutt’oggi — le posizioni del 
loro partito, che non sono co¬ 
sì indifferentiste. 

C'è chi vede nelle giunte 
di sinistra delle grandi città 
un pericolo vero, e forte, per 
il proprio sistema di potere, e 
le combatte acerbamente co¬ 
me la DC, che vi ha dedicato 
un apposito convegno dal 
quale emergeva il timore di 
Sventare «pagani», cioè am- 
ministratori solo dei villaggi, 
sorte (lo riconosco) partico¬ 
larmente ironica per un par¬ 
tito che ama dichiararsi cri¬ 
stiano. 

C'è chi vede nelle giunte 
di sinistra una importante 
cerniera tra classi e livelli di 
potere, anche retti da schie¬ 
ramenti diversi, e concor¬ 
danti su alcuni temi di fondo: 
si può dire che questa sia l'i¬ 
potesi ambiziosa dei repub¬ 
blicani. 

Come si capisce anche da 
queste sommarissime affer¬ 
mazioni, le giunte di sinistra 
delle grandi città italiane so¬ 
no. nel cuore della crisi poli¬ 
tica del nostro paese, un cro¬ 
cicchio obbligato e forte di 
interessi materiali e ideali, di 
spinte innovative e di diffi¬ 
coltà reali. Meritano, dun¬ 
que, di essere al centro di un 
dibattito severo, non indul¬ 
gente, non propagandistico, 
di un vaglio non ammorbidi¬ 
to, di una valutazione stori- 
tamente robusta e di spesso¬ 


re adeguato (non sono infatti 
nate come dei bei funghi 
porcini in un folto sottobòsco 
profumato, irrorato da una 
pioggia provvidenziale cadu¬ 
ta a tempo debito, ma sono il 
frutto di una lotta politica se¬ 
ria. di molte lotte sociali mo¬ 
bilitanti, di idee, di lavoro, di 
speranze, insomma sono un 
prodotto storico complesso e 
meritevole di rispetto, anche 
se non di condiscendenza). 

A questa necessità di esse¬ 
re seri, mi pare non siano a- 
deguate le affermazioni di 
Santarelli, attuale presidente 
della giunta regionale, come 
non lo sono le disposizioni 
della legge sulla finanza lo¬ 
cale. Si può ben chiedere, co¬ 
me fa insistentemente la De. 
che le giunte di sinistra non 
siano considerate •grimaldel¬ 
li* per forzare altre porte (e 
va bene, non abbiamo con¬ 
suetudine con gli arnesi dello 
scasso), ma anche il governo 
e i vari ministri non debbono 
incamminarsi sulla strada 
pericolosissima della guerra 
indiscriminata alle autono¬ 
mie locali, dello strangola¬ 
mento dei diritti acquisiti dai 
cittadini in merito ai servizi, 
ai risanamenti urbanistici, 
alla fruizione dei beni e con¬ 
sumi culturali, scolastici, sa¬ 
nitari. Ci sarà la crisi dello 
stato assistenziale, ma lavoro 
e casa e salute e cultura e mo¬ 
bilità sul territorio, non sono 
•lussi*, bensì diritti conqui¬ 
stati e pagati, diritti da fruire, 
con tutta la rigorosità e so¬ 
brietà volute dalla crisi e dal¬ 
la ragione, ma diritti. Tornia¬ 
mo ai •bei* tempi nei quali la 
scuola era considerata una 
spesa improduttiva, la cultu¬ 
ra un privilegio di chi può a- 
vere la pancia piena, e la sa¬ 
lute un dono del buon dio? 

Non ci vegliamo tornare 
proprio. E per non tornarci, 
difendere gli spazi di azione 
delle giunte di sinistra, e le 
loro realizzazioni, è un punto 
non rinunciabile. Rispetto ai 
quale le beghe interne a que¬ 
sto o quel partito, le alleanze 
politiche stabilite a questo o 
quel livello, debbono essere 
subordinate ai fini generali 
della popolazione, non usati 
per dare botte in testa a que¬ 
sto o a quello. Ciò che la 
giunta di sinistra ha fatto a 
Roma perii risanamento del¬ 


le borgate, è sotto gli occhi di 
tutti e per quanto sia corta la 
memoria di taluni ammini¬ 
stratori, non lo è quella della 
gente, non lo è quella di chi 
ha visto materialmente 
scomparire certi orrori, cede¬ 
re il passo a certe vergogne 
annose e ricominciare una 
possibilità di vita civile. 

Dire che ciò è stato possibi¬ 
le per i fondi messi a disposi¬ 
zione dalle istituzioni che 
hanno il dovere di farlo, è 
una cosa da ridere, se non 
fosse da piangere. Come sa¬ 
rebbe? La Regione si consi¬ 
dera un «benefattore», uno 
che ha esercitato una cortese 
facoltà, un esercizio sovrano 
di magnanimità, se ha forni¬ 
to al Comune i mezzi per agi¬ 
re? Non è suo stretto dovere 
di farlo?Non deve, per detta¬ 
to costituzionale, ammini¬ 
strare normalmente dele¬ 
gando agli enti territorial¬ 
mente minori, dedicandosi 
— visto che è una assemblea 
legislativa — soprattutto a 
fornire gli strumenti giuridi¬ 
ci dell'intervento? A parte la 
indiscriminata rozzezza delle 
accuse di Santarelli, la cosa 
che mi colpisce di più è que¬ 
sta affermazioiìe di tipo •mo¬ 
narchico*. una concezione 
della cosa pubblica come 
rapporto di dipendenza e di 
sottomissione, di interscam¬ 
bio con riconoscimento di 
soggezione, e riconoscenza. 
Qui si, c*è il vero assistenzia¬ 
lismo ideologico, la voglia di 
sottomettere al capriccio l'u¬ 
so delle scarse risorse desti¬ 
nabili alla vita della società. 

Non di riforme di questo 
tipo abbiamo bisogno, certo, 
proprio no. E devo dire che 
soprattutto il tono sprezzante 
e rivendicativo, egoistico e di 
•dominio* della giunta regio¬ 
nale (o del suo presidente) mi 
pare il maggior rischio politi¬ 
co e culturale generale di 
questa vicenda. Che andrà 
dipanata con tutta la pruden¬ 
za e il sangue freddo necessa¬ 
rio dalla giunta capitolina, 
senza farsi prendere da spasi¬ 
mi e rivalse, ma anche de¬ 
nunciata con forza come de¬ 
generativa dei rapporti tra i- 
stituzioni e forze politiche da 
parte di tutti quelli che pro¬ 
prio non ci stanno. 


Lidia Menapace 


pìccola cronaca 


Urge sangue 


La compagna Lidia Di Blasis 
in Ferrazza della sezione di Fi- 
dene. ricoverata presso la 

S jinta clinica medica del Poli- 
inico Umberto I. ha urgente 
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bisogno di sangue. I donatori 
debbono presentarsi la matti¬ 
na alle 8 presso il centro tra¬ 
sfusionale dell’ospedale stes¬ 
so. 


Lutti 


È morto il compagno Umberto 
Sigismondi, iscntto dal '21, 
della sezione Torrespaccata. A 
tutti i familiari le fraterne 
condoglianze della sezione, 
della federazione e deU'Unìtà. 


• • * 


È morto padre dei compagni 


Claudio e Roberto Castaldi 
della sezione Ostiense. Ai 
compagni Claudio e Roberto e 
a tutti i familiari giungano le 
fraterne condoglianze della 
sezione, della federazione e 
dell'Unità. 


È morto Silvano Pellini pa¬ 
dre del compango Claudio. A 
Claudio e a tutti i familiari 
giungano le fraterne condo¬ 
glianze della federazione, del- 
rUnità e dei compagni dell'uf¬ 
ficio di Roma ael conaorzio 
delle cooperative costruzioni. 


Il quartiere Italia alla manifestazione indetta dalla III circoscrizione 


In piazza il giorno dopo 


«Battere il terrorismo» 


Gli auguri di una pronta guarigione al vice-capo della Digos espressi dal presiden¬ 
te Sartogo e dal sindaco. «Le forze eversive contano sulFacuirsi della crisi econo¬ 
mica, poUtica e morale della società» - Occorre una mobilitazione più ampia 


Qual è il valore della risposta del «giorno dopo»? Qual è 
l’importanza, dopo un feroce agguato come quello di mercoledì 
al vice capo della Digos, di scendere in piazza a manifestare? 
L’importanza è nel semplice fatto che occorre dare sempre e 
senza tentennamenti una risposta all’attacco feroce dei terro¬ 
risti, che mira a impaurire e a isolare seminando la morte e 
tagliando fuori la'gente, il popolo, dalla grande battaglia perti¬ 
ca. Puntuale, ferma, decisa anche ieri è arrivata la risposta del 
quartiere Italia che si è stretto intorno a un palco improvvisa¬ 
to, che ha ascoltato attento le parole del sindaco c del presiden¬ 
te della III circoscrizione che aveva preso l’iniziativa di una 
immediata manifestazione in piazza, dopo l’agguato dell’altro 
giorno al funzionario Nicola Simone. La III è una circoscrizio¬ 
ne che ha già commemorato il giudice Palma e il professore 
Dachelet, assassinati barbaramente da commandos delle BR e 
che oggi stupita e indignata torna in piazza per esprimere a 
Nicola Simone gli auguri di una pronta guarigione ma anche 
per condannare e respingere ancora una volta l’attacco alla 
democrazia e alla convivenza pacifica. Erano in pochi, ieri a 
piazza Bologna? Non erano in tanti. Che vuol dire? Che questa 
battaglia diventa sempre più difficile, più dura. Per tanti moti¬ 
vi. Ai rincrudirsi delle azioni terroristiche si accompagna una 
crisi acutissima della vita italiana. Droga, violenza, mancanza 
di case, di lavoro, sono piaghe che affliggono il nostro Paese 
come la nostra città. Lo ha ricordato Vittorio Sartogo presiden¬ 
te della circoscrizione. E il legame fra terrorismo e dimensione 
della crisi non è casuale. Aumenta la separazione tra popolazio¬ 
ne c governo, tra istituzione e cittadini perché ognuno tende a 
ritagliarsi uno spazio protetto. E allora per le forze eversive e 
più facile incunearsi, recidere i residui legami, distruggere il 
senso collettivo della vita, la possibilità di esprimere la propria 
opinione e attraverso morte e ferimenti paralizzare le coscien¬ 
ze. La battaglia è difficile, ma va combattuta giorno per giorno. 
Siamo pochi, oggi? Una cosa è certa, noi siamo convinti che è 
giusto e necessario rispondere colpo su colpo agii assalti dei 
terroristi. Se rinunciano alla grande arma della politica e della 
lotta di massa, allora vincono loro, con l’arma della violenza e 
della morte. 

La sentenza di piazza Fontana, l’inchiesta per la strage di 
Bologna, l’impunità per tanti fascisti e terroristi fanno il resto. 
Sona tutti segnali di uno Stato che non sa reagire, che non 


riesce a organizzarsi e a difendersi mentre 1 suoi cittadini 
sentono sempre più l’esigenza di moralità e giustizia. 

La circoscrizione ha concluso Sartogo è schierata dalla parte 
della gente, è parte essenziale della democrazia e promuoverà 
incontri con i giovani, nelle scuole, nei posti di lavoro, nelle 
fabbriche, nelle caserme, con le forze dell’ordine per tessere e 
consolidare quel filo che i terroristi vorrebbero spezzare. 

Qual è il valore della risposta del «giorno dopo»? Anche Ugo 
Vetere ha voluto affrontare il tema. Non tanto la dimostrazio¬ 
ne di non aver paura, quanto la consapevolezza che a chi spara 
si risponde con la partecipazione, la sempre maggiore unità fra 
forze democratiche. Non c’è sproporzione fra la forza sangui¬ 
naria e quella della lotta civile, in piazza. L’arma più forte è 
sempre la presenza, la vigilanza, la fermezza nel dire «no». Il 
terrorismo ha dichiarato, fatto conoscere come intende muo¬ 
versi, dove alimentarsi. La debolezza dello Stato, dimostrata 
tragicamente con i fatti degli ultimi giorni, gli fornisce l’alibi 
per continuare a colpire. Molti fanno il loro dovere con sacrifi¬ 
cio e abnegazione, fra questi gli agenti di polizia, le forze dell’ 
ordine che hanno pagato in due mesi un altissimo tributo di 
sangue. Noi siamo al loro fianco — ha ribadito il sindaco — 
vogliamo parlare e discutere con loro, proseguire il cammino 
intrapreso. Ma loro stessi, gli uomini a difesa del nostro ordine 
democratico, hanno talvolta la sensazione di essere inseriti in 
un clima immobile che non è ruiscito neppure a ottenere la 
unificazione delle sale operative dei diversi corpi per un coordi¬ 
namento razionale degli interventi. 

Anche il Comune fa il proprio dovere quando lavora perché 
tutti i cittadini si identifichino in esso, perché ritrovino fiducia 
nelle istituzioni. L’amministrazione comunale, ha annunciato, 
Vetere, d’accordo con la Federazione sindacate unitaria, con le 
circoscrizioni, vuole organizzare un grande convegno di anali¬ 
si sul terrorismo: per capire di più, e per organizzarsi meglio, 
per prevenire. 

Ogni catastrofismo deve essere bandito, il senso di impoten¬ 
za ricacciato. La violenza di qualsiasi colore si ammanti non 
passerà ma sarà sconfitta solo se tutti insieme continueremo a 
lottare per una società più giusta, più civile, più umana. 

Questa mattina una delegazione di cittadini del quartiere 
Italia si recherà a visitare Nicola Simone in ospedale. Sarà 
questa l’occasione per rinnovargli l’augurio di un pronto rista¬ 
bilimento che tutti ieri sera in piazza hanno espresso. 



«Emarginazione e handicap»: 
una giornata di incontri 


Una giornata di incontri sul 
tema «Emarginazione e bandi- ' 
cap». L’ha promossa per doma¬ 
ni il consiglio della Vili circo- 
scrizione, in collaborazione 
con il comitato «Mille bambini 
a via Margutta». L’iniziativa si 
terrà nel complesso ex Ensaoli 
di via Torre Spaccata 157. 

E^co il programma della 
giornata di incontri — orga¬ 
nizzati per informare sulla 
prevenzione degli handicap e 
per il rispetto dei diritti civili 


degli handicappati di domani. 

Nella mattinata, con inizio 
alle ore 9.30, si svolgerà un di¬ 
battito. Parteciperanno l’as¬ 
sessore alle scuole del Comu¬ 
ne Roberta Finto, il presiden¬ 
te della USL RM8 dottor Chia- 
renza, il presidente deH’assso- 
dazione «Mille bambini a via 
Margutta» Piero Gabrielli e 
Giovanni Franzoni, presiden¬ 
te del comitato romano per la 
realizzazione dei diritti costi¬ 
tuzionali del cittadino handi¬ 
cappato o invalido. 


Processo per esportazione di valuta: incredibile difesa dei vicedirettore della «Leu Bank» 



«Il segreto professionale 


m'impedisco di parlare» 


É accusato con Antonio Lubrano dei Monopoli di Stato di aver trasferito in Svizzera 
ingenti capitali - Un traffico di miliardi (c’è anche il Banco Ambrosiano) 


Antonio Lubrano uno degli imputati 


Dopo il rinvio di martedì 
scorso, ha preso decisamente 
il via ieri mattina alla setti¬ 
ma sezione penale del Tribu¬ 
nale presieduta dal dottor- 
Carlo Serrao il processo con¬ 
tro il vicedirettore dei Mono¬ 
poi! di Stato, Antonio Lubra¬ 
no, ii vicedirettore della «Leu 
Bank» di Zurigo Guido Erne¬ 
sto Corecco e altri sei perso¬ 
naggi, tutti accusati di aver 
trasferito all’estero ingenti 
capitali in barba alle norme 
di esportazione. Secondo le 
accuse gli imputati, grazie 
alia complicità dei funziona¬ 
ri di alcuni istituti di credito 
svizzeri, mettevano al sicuro 
daU’inflazione miliardi e mi¬ 
liardi di lire senza neppure 
spostarli. II sistema escogi¬ 
tato per far prendere il volo 
ai capitali era abbastanza 
complesso ma afficiente. Il 


raggiro, di cui ora dovranno 
ri.spondere i finanzieri, con¬ 
sisteva in pratica in un traf¬ 
fico di agevolazioni organiz¬ 
zato da banche italiane com¬ 
piacenti che chiedevano alle 
«sorelle» svizzere debitrici di 
annullare i crediti. Così, sen¬ 
za muovere un dito, veniva¬ 
no trasferiti i miliardi. - 
Un sistema che aveva la 
sua chiave di volta nella sede 
romana del Banco Ambro¬ 
siano e nel suo direttore Fer¬ 
nando Ossola, arrestato con 
gli altri il 7 dicembre scorso 
dopo una lunghissima e pa¬ 
ziente indagine condotta dal¬ 
la Guardia di Finanza. An¬ 
che su di lui pendono le pe¬ 
santi imputazioni degli altri 
inquisiti. Verrà ascoltato dai 
giudici e dai PM La Peccerel- 
la durante le udienze di un 
secondo processo intentato 


contro altri diciotto esporta¬ 
tori: tra questi compaiono 
anche i nomi del direttore 
del «Gottardo» di Lugano, 
Lionello Torti, e di un suo di¬ 
pendente e stretto collabora¬ 
tore, Bruno Zappa. 

Le indagini sull’illecito 
traffico di valuta comincia¬ 
rono nella primavera scorsa 
quando venne arrestato un 
primario dell’ospedale San 
Giovanni, il professor Gio¬ 
vanni Giannandrea con l’ac¬ 
cusa di aver esportato uno 
dei suoi miliardi. Durante gli 
interrogatori il professioni¬ 
sta sostenne di aver affidato 
il denaro da depositare nella 
«Leu Bank» ad un emissario 
elvetico che veniva periodi¬ 
camente a Roma e di cui pe¬ 
rò non conosceva il nome. 

Lo sconosciuto funziona¬ 
rio altro non era, come poi 


più tardi scoprirono gli inve¬ 
stigatori, che Guido Ernesto 
Corecco, lo stesso che nell’u¬ 
dienza di ieri ha cercato di 
difendersi rifiutando di ri¬ 
spondere alla maggior parte 
delle domande che gli veni¬ 
vano rivolte dai giudici trin¬ 
cerandosi dietro il segreto 
professionale, che, a suo di¬ 
re, in Svizzera sarebbe fer¬ 
reo. Ha ammesso di essere 
venuto più volte in Italia e i 
suoi viaggi — ha precisato — 
avevano un solo scopo: quel¬ 
lo di tenere ben saldi i rap¬ 
porti con i clienti della ban¬ 
ca. Quanto ai 61 milioni e ai 
seimila franchi trovati nella 
sua stanza d’albergo al mo¬ 
mento deU’arresto Corecco 
ha detto che gli servivano 
per pagare una caparra per 
conto di un cliente per l’ac¬ 
quisto di una collezione di 
monete antiche. 


Nell’area 
di via Piava 
sarà aperto 
un centro 
polivalente 


per 

gli anziani 


Numerosi provvedimenti 
sono stati approvati dalla 
giunta comunale per opere 
pubbliche e recupero del 
centro storico. Più di un mi¬ 
liardo di lire sarà speso per 
restaurare il tratto delle mu¬ 
ra urbane che va da Porta 
Tiburtina a Porta Maggiore. 
Sono ora pronti al via i pro¬ 
getti per la ristrutturazione 
del liceo Mamiani e della 
scuola media Belli. 

Nell’area di via Piava, nel 
quartiere Mazzini, verrà a- 
perto un centro polivalente 
por gli anziani. Sarà costitui¬ 
to da due sale, un salone, una 
biblioteca, locali por uffici, 
un ambulatorio medico, e un 
soggiorno con cucina e servi¬ 
zi. La giunta capitolina ha 
approvato il progetto e ha af¬ 
fidato i lavori. Costo: 230 mi¬ 
lioni. 

Infine l’amministrazione 
comunale ha varato i piani 
di recuporo di sette zone del 
centro storico. Sono compre¬ 
si. tra l’altro, largo Corrado 
Ricci, Borgo Pio, Testacelo 
lACP, San Paolo alla Regola, 
via della Vetrina e via della 
Frezza. 


Il processo 
per l’omicidio 
Pischedda 
la ragazza 
uccisa 
e bruciata 
alla Bufalotta 


È cominciato ieri il processo 
|}er i’oraicidio di Ida Pisched¬ 
da, uno dei delitti più misterio¬ 
si • raccapriccianti degli ultimi 
anni. Nel gennaio di cinque an¬ 
ni fa, la giovane 23enne scom- 
p>arve, e dopx) qualche giorno fu 
trovata brudata e fatta a piezzi 
in un prato della Bufalotta. Del 
delitto venne prima sosp>ettato 
il fidanzato della ragazza, Adal¬ 
berto Monconi, che accusò px>i 
invece la madre. Domenica Li- 
mongi, di averla uccisa pier ge¬ 
losia. Sul banco d^li imputati 
c'è oggi quindi la madre, ma A- 
dalberto è accusato di averla 
aiutata ad occultare il cadave¬ 
re. Il giovane, prima di essere 
scagionato p>er mancanza di in¬ 
dizi, p>assò quasi due anni in 
carcere. 

È un processo che si prean¬ 
nuncia difficile, e non è escluso 
che si presentino durante le u- 
dienze dei risvolti clamorosi 
anche se, ali'epioca, della coIp)e- 
volezza della Limongi la polizia 
sembrava sicura. La donna era 
infatti estremamente gelosa di 
Ida, da quando lei e Adalberto 
erano andati a vivere insieme, e 
questa gelosia, una malattia, 1* 
avrebbe prartata airomicidio. 


Allarme della Federtrasportì 


il partito 


Stiamo rischiando 
il black out 
dei trasporti 


Non c’è più neanche un giorno da pierdere. Se il consiglio 
dei ministri non prenderà qualche provvedimento, ii rischio è 
che si vada ad un blocco dei traspjorti, sia cittadini cne e- 
xtraurbani, in tutto li Lazio, ma anche in altre regioni. Dal 
primo gennaio infatti l’Atac, l’Acotral e altre aziende minori 
fanno servizio senza cop)ertura (al prezzo del biglietto cioè 
non viene più aggiunta la differenza che serve a coprire le 
spese di gestione). 

«E In queste condizioni — dicono alla federtraspxirtl — le 
aziende non cc la faranno a tirare avanti neanche un mese». 
Tta p>ochi giorni si dovrà cominciare a preparare gli stip)endi 
ma se non arriverà almeno un anticipi sul fondo nazionale 
dei traspmrti rimarranno senza p}aga duecentomila lavoratori 
in tutto il Lazio. 

Ieri il consiglio direttivo della Federtraspwrti si è riunito a 
Roma ed ha inviato tre telegrammi al Presidente del Consi¬ 
glio, al ministro dei Trasprarti e al ministro del Tesoro, ricor¬ 
dando la gravità della situazione. 

Ma come si è arrivati al punto in cui siamo? Fino al 31 
dicembre le aziende dei trasporti ricevevano i finanziamenti 
dai comuni e dalle regioni. Dal primo gennaio di quest’anno 
invece avrebbe dovuto cominciare a funzionare la legge qu- 
dro 151. Questa norma istituisce un fondo nazionale dei tra- 
spx>rti di 2.900 miliardi, da dividere tra le varie regioni che 
avrebbero provveduto a distribuirle alle aziende. 

Invece è successo che il fondo nazionale è stato bloccato e 
la maggior piarte delle regioni (tra cui il Lazio) non hanno 
ancora preptarato una normativa. E così dal primo gennaio le 
aziende dei traspx>rti viaggiano senza finanziamenti. Una si¬ 
tuazione che non pKitrà durare a lungo. 

Con il prezzo del biglietto infatti le aziende non coprono 
che una piccolissima parte delle sp)ese. Ed è assolutamente 
insufficiente per continuare a mandare avanti il servizio. Di 
fronte ad una prospiettiva del genere sarebbe Inevitabile una 
paralisi dei trasporti con le conseguenze che è facile immagi¬ 
nare. 


COMITATO DIRETTIVO: domani alte 
9 riunione del CD della Federazione. 
OdG: clmpbcazioni amministrative e 
polìtiche del decreto governativo sulla 
finanza locate». Relatore fl compagno 
Ugo Vetere. Conclude i compagna 
Armando Cossutta, deDa Drezione 
del Partito. Sono invitati a partecipare 
i compagni deOa presiderua del grup¬ 
po ala Regione, al Cotnune e aDa Pro¬ 
vincia e gB assessori al Comune e aBa 
Provincia. 

SEZIONE SANITÀ: alte 16 in fed ne 
réavone USL e responsabifi sanità del¬ 
le zone su: «Quattro giornate di mobi- . 
itazwne per la satete». (G. Rodano). 
SEZIONE CREDITO: alte 18 coordna- 
mento assicuratori (Pisasate). 

CONFERENZE DI ZONA 

CASTELLI: ale 17 presso la Scuola 
sindacate di Ancda. inaia la Confe¬ 
renza di zona. Relatore i compagno 
Franco Cervi Partecipano i compagni 
GensM. Granone. Ouffìni. Ferretti. G. 
MancM, Maderchi. Trombadorì e Fu¬ 
sco. I lavori saranno corKkisi domeni¬ 
ca dal compagno SancTo Mor^. O- 
ST1A: contaiua la conferenza di zona. 
Partecipsno i compagni Signorini e 
Tota. I lavori saranno conclusi dome¬ 
nica dal compagno Piero Salvagni 
TUSCOLANA: inaia ane 17 la confe- 
retua di zona con la relazione del 
compagno Sandro Balducci. Parteci¬ 
pano i compagni Bencmi, Cerri. Mu- 
su. G. Rodano. I lavori saranno con¬ 
clusi dome nic a dal compagno Ugo 
Vetere. MAGLIANA-PORTUENSE: al¬ 
le 17.30 inizia le conferenza d zona 
oon la relazione del compagno Clau- 
dte CaiaiM. Panedpano i compagni 
MenetenieO. Mancini I lavori saran¬ 
no conclusi domenica da! compe^ìo 
Leonardo lembo. CASSIA-FLAMI- 


NJA: alte 17.30 inizia la c onfe r enza <S 
zona. Relatore il compagrx) Maiaizio 
Parisi. Partecipa a compagno Lui^ A- 
rata. I lavori saranno conclusi domers- 
ca dal compagno A. Marroni 
ASSEMBLEE: OSTIENSE alo 17.30 
con a compagno Gastone Gensini dot¬ 
te C.C.C.; FINOCCHIO aBe 18.30 (A. 
Tiso): MARK) CIANCIA ale 18.30 
(Bemabuco). 

COMITATI DI ZONA: APPIA aM 
19.30 a Tuscoteno Cd.Z. in prepara¬ 
zione dette Confereroa di Zona (Quat- 
truca): OLTRE ANIENE ale 18.30 
coord i namento femminae in sedo (De 
Mieo-Vestn). 

CONGRESSI: MACAO aM 18 (C. 
Morrai: VILLA ADRIANA aM 18 
(Bagnato): PALOMBARA sM 18 (R- 
tebozzi); BORGO S. MARIA aM 18 
(Aletta): MONTEFLAVIO aM 19.30 
(Bemardm): FORMEUO aM 18 
(MazzarmO: TORRENOVA aM 18 
(GKxdano): CELLULA MINISTERO DI 
GRAZIA E GIUSTIZIA aM 17 in fede¬ 
razione (Fiasco). 

CONGRESSI 

FROSINONE: Inizia oggi a Cassino 
c/o a Forum Patece Hotel (Via Cess¬ 
na) alte ore 10 ì concesso di zona. 
Relatore a compagno Oliano Pozuti 
delia segretena provinciale. Condude- 
rà sabato a compagtx) Maurizio Ferra¬ 
ra se^etano regmnate. 

VITERBO: CAPRAROLA aM 20 (Ca- 
pald): CANEPINA aM 20.30 (Messo¬ 
lo): VALLERANO aM 20 (PaceK); 
GRAFFIGNANO aM 20 (CamaQ; 
CHIA aM 20 (L. Amidi: VIGNANEL- 
LO aM 20 ass. suM nocoole (NeMI- 
m). 

LATINA: In Fedsraziona aM. 17,30 
riunione coordteamento quadN e 1 
nid di fabbrica (Vena). 
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l’Unità 


ROMA - REGIONE 


Venerdì 8 gennaio 1982 


I problemi della difesa delVordine democratico 

Per far marciare 
la riforma 
di polizia ci vuole 
professioaalitò 
e coordinamento 



Insufficienti 
gii uomini 
nell’organico 
della Questura. 
Sguarniti molti 
commissariati. 
Le dieci 
proposte 
dei comunisti 


Il 25 aprile deU’anno scorso è 
entrata ufficialmente in vigore 
la riforma della polizia. Imme¬ 
diatamente esecutiva per il ri¬ 
conoscimento del diritto di e- 
sercizio delle libertà sindacali, 
per la smilitarizzazione, per l’o¬ 
rario di lavoro, richiedeva e ri¬ 
chiede un’attenta pianifi¬ 
cazione dei tempi e dei modi di 
attuazione (dalle misure orga¬ 
nizzative al varo dei decreti de¬ 
legati per alcune parti essenzia¬ 
li). 

Accenno appena alle gravi i- 
nadempienze del governo ri¬ 
guardo al coordinamento della 
riorganizzazione dei servizi, co¬ 
me pure non mi soffermo sulla 
inadeguatezza di molte soluzio¬ 
ni adottate per le materie ad 
esso delegate (che arrivano a 
configurare un vero e proprio 
tentativo di snaturamento del¬ 
la riforma). 

Per restare ai problemi di 
Roma, vanno denunciate con 
forza almeno due questioni in¬ 
solute, la cui pesantezza ha su¬ 
perato da tempo il livello di 
guardia. 


Primo: la non istituzione 
delta sala operativa comune 
tra polizia, carabinieri e guar¬ 
dia di finanza. Questa misura 
già possibile prima della rifor¬ 
ma (il nostro partito l’ha richie¬ 
sta fin dal marzo del 1979), è 
ora prevista nella legge di rifor¬ 
ma della polizia. È purtroppo 
facile rilevare i danni gravissi¬ 
mi subiti per la mancata deci¬ 
sione di questa proposta: quan¬ 
te volte terroristi e grossi delin- 

? |uenti comuni sono riusciti a 
aria franca, proprio perché do¬ 
po un attentato o una rapina 
non è stato coordinato l’inter¬ 
vento per chiudere le vie di fu¬ 
ga di questi criminali? Perché a 
Testaccio o sulla via Flaminia i 
terroristi neri hanno potuto 
SQuagliarsela così facilmente? 
L'attuazione di questa misura è 
un obiettivo sul quale non dob- ' 
biamo assolutamente mollare, 
sia per l’importanza pratica 
(perché, messe assieme le forze 
e pianificati i servizi di vigilan¬ 
za motorizzata, si può disporre 
di un numero di pattuglie note¬ 
vole), sia per l’importanza poli¬ 


tica (sarebbe un passo in avan¬ 
ti, forse il primo, per superare 
la concorrenza reciproca, e tal¬ 
volta persino la rivalità, tra i tre 
corpi delle forze dell’ordine). 

Secondo: la grave insuffi¬ 
cienza di uomini nell’organico 
della Questura di Roma; sono 
circa 6.100 gli uomini su 6.500 
della pianta organica (che è poi 
quella dell’inizio degli anni 60, 
prima del piano regolatore di 
Roma). A fare le spese di que¬ 
sta situazione sono i servizi o- 
perativi, quelli investigativi e i 
commissariati. Alcuni di questi 
ultimi sono ormai ridotti al lu¬ 
micino: si è arrivati a casi nei 
quali di notte manca persino il 

[ )iantone! Se va elogiata anche 
a professionalità — da qualcu¬ 
no insospettata — di molti fun¬ 
zionari della «mobile*, dell’an- 
tidroga, della Digos, va subito 
detto che le forze sono del tutto 
insufficienti di fronte a una cri¬ 
minalità organizzata, politica e 
comune, che ha fatto di Roma 
un crocevia di rilevanza nazio¬ 
nale e internazionale. Non si 
tratta qui di andare ad un raf¬ 



Mara Proietti 

Fulminata 
da epatite 
virole: l'ho 
stabilito 
rautopsia 

È morta per epatite fulmi¬ 
nante l'infermiera del Policli¬ 
nico Mara Proietti: lo ha con¬ 
fermato l’autopsia che si è 
svolta presso l'Istituto di me¬ 
dicina legale. I risultati deH'e- 
same necroscopico parlano di 
epatite fulminante provocata 
probabilmente da epatite vira¬ 
le. 

•La diagnosi definitiva — 
come ha spiegato il prof. Ca¬ 
vallotti della direzione sanita¬ 
ria del Policlinico — potremo 
averla solo al termine degli e- 
sami istologici che dovrebbero 
essere completati entro la 
giornata di lunedì*. 

Mara Proietti aveva con¬ 
tratto il virus dalla puntura 
delFago di una siringa che po¬ 
co prima era stata usata per u- 
n'iniezione ad una paziente. 


Il quartetto 
di Enzo Randisi 
al «Music Inn» 


Riapre il -Music-lnn» dopo 
la pausa natalizia. Riapre con 
un concerto jazz. Il locale di 
Largo dei Fiorentini stasera 
ospita un quartetto guidato 
dal vibrafonista palermitano, 
Enzo Randisi. che si presenta 
assieme a! figlio, a Aldo e 
Giorgio Rosciglione e Gegè 
Munari. Lo spettacolo del 
gruppo siciliano si replicherà 
anche domani sera, dopodi¬ 
ché, la settimana successiva il 
«Music-Inn* presenterà con¬ 
certi del Trio Sferza e del 
•Simphony Jazz quarUt». 


Il primo round l’hanno vin¬ 
to i militari. La Commissione 
paritetica (6 esperti della Re¬ 
gione e 6 militari) ha espresso 
l’altro ieri parere favorevole 
alla istallazione di nuovi poli¬ 
goni di tiro nel Lazio. I voti a 
favore, infatti, sono stati sei, 
quelli contrari quattro. Un ri¬ 
sultato scontato, del resto, data 
l’assenza di due «civili* nella 
Commissione (per la cronaca 
un democristiano e un sociali¬ 
sta). Decine di ettari di boschi 
e di pascoli di Fontana Fusa. 
La Farnesina. S. Michele. Fon¬ 
tana Crespola. Rocca di Papa. 
Montecorvo, dovrebbero esse¬ 
re al più presto, «militarizzati*. 
In gran parte si tratta di zone 
già da tempo destinate alla 
realizzazione di parchi natura¬ 
listici regionali, o di zone, co¬ 
me quelle della Tolfa. impor¬ 
tanti per il valore produttivo 
che rivestono. 

L’ultima parola però non è 
ancora stata detta. La Regione 
infatti, sebbene muovendosi 
tardivamente, ha annunciato 
un ricorso al Consiglio dei Mi¬ 
nistri contro la decisione della 
commissione. 

«La decisione — ha com¬ 
mentato il capogruppo del PCI 
alla Provincia Sergio Micucci 
— è però deH’ultima ora. Sen¬ 
za dubbio le dichiarazioni di 
Santarelli, in cui si conferma 
l’opposizione deH’ammmistra- 
zione regionale alla istallazio¬ 
ne di nuovi poligoni di tiro nel 
Lazio, sono positive, solo, ven¬ 
gono troppo in ritardo. Meglio 
sarebbe stato — ha aggiunto 
Micucci — da parte dei Presi¬ 
dente della Regione portare a- 
vanti per tempo un program¬ 
ma di consultazioni organiche 
con i comuni e con gli Enti in¬ 
teressati*. 

«Inoltre, afferma ancora Mi- 
cucci. che due dei membri ‘'re¬ 
gionali” della Commissione 
paritetica fossero costante- 
mente assenti era un fatto no¬ 
to; ma non si è mai provveduto 
a sostituirli con altri*. 

La Commissione paritetica, 
infatti, oltre ai membri effetti¬ 
vi, è composta di altri sei «sup- 
pienti*, che, a termine di legge 


devono essere chiamati a sosti¬ 
tuire i colleghi che non posso¬ 
no partecipare alle riunioni. 
La questione è stata sollevata 
più volte, visto che in commis¬ 
sione due «civili* mancavano 
sempre, ma Santarelli, nono¬ 
stante le ultime dichiarazioni, 
e nonostante gli impegni presi 
da tempo — commenta il com¬ 
pagno Enzo Mazzarini, presi¬ 
dente della Commissione Sa¬ 
nità e Ambiente della Provin¬ 
cia — non si è mai preoccupato 
di farli sostituire. 

«I poligoni, aggiunge il com¬ 
pagno Mazzarini, rappresenta¬ 
no oggi anche un attacco all’ 
occupazione, in quanto do¬ 
vranno sorgere su zone che 
hanno un valore produttivo, 
oltre che su perimetri indivi¬ 
duati per la creazione dei par¬ 
chi regionali*. Su questo pro¬ 
blema l’amministrazione pro¬ 
vinciale di Roma si sta muo¬ 
vendo: un «ufficio Ambiente» 
ed un ufficio per la «Protezio¬ 
ne Civile* sono già in cantiere. 
«Il No ai poligoni, e l'impegno 
per la salvaguardia dell’am¬ 
biente — dice il compagno Mi¬ 
cucci — sono strettamente col¬ 
legati». 

Proprio per questo il gruppo 
comunista della Provincia ha 
proposto che l’Amministrazio¬ 
ne si faccia promotrice di una 
iniziativa tesa a realizzare una 
forma organica e stabile di 
consultazioni collegiali tra En¬ 
ti locali. Associazioni Ecologi¬ 
che e produttive. Comuni, per¬ 
ché la Regione si faccia carico, 
con maggiore impegno di 
quanto dimostrato fino ad ora 
del problema anche verso gli 
organi dello Stato. «Fra l’altro 
— dice l’assessore allo Sport e 
'fUrismo della Provincia Ada 
Scalchi — se messa in atto. la 
decisione della Commissione 
finirebbe per vanificare l’ini¬ 
ziativa che in questi ultimi an¬ 
ni la Provincia ha realizzato 
per lo sviluppo dei parchi na¬ 
turistici nel I^zio. senza parla¬ 
re del pericolo di militarizza¬ 
zione* della Regione che, se il 
piano proposto dalle autorità 
militari andrà avanti, farà del 
Lazio una delle Regioni più 
•militari d’Italia*. 


forzamento occasionale delle 
disponibilità di uomini e di 
mezzi: proprio in questi settori 
occorre personale profonda¬ 
mente integrato nella vita civi¬ 
le e democratica di Roma, con 
una particolare sensibilità per i 
problemi sociali, culturali, u- 
mani della città. Occorrono ele¬ 
menti che siano assegnati all’ 
impiego a Roma e che possano 
farsi una esperienza in un nu¬ 
mero sufficiente di anni. 

Oltre a questi due punti fon¬ 
damentali, il nostro partito a 
Roma ha presentato due anni e 
mezzo fa e riproposto in ogni 
occasione (con il sostegno di 
migliaia di cittadini che hanno 
firmato una petizione in tal 
senso) una piattaforma organi¬ 
ca per la difesa e la sicurezza 
della capitale, le «dieci propo¬ 
ste del PCI per un piano per 
l’ordine democratico*. 

Sono misure ancora valide, 
anche se qualcuna va certa¬ 
mente aggiornata. Le risottoli¬ 
neiamo per l’ennesima volta, 
aggiungendone altre che l’espe¬ 
rienza ci fa indicare. 

1) La necessità di istituire un 
coordinamento dei servizi di 

f iattueliamento sulle vie conso- 
ari all’altezza degli svincoli per 
il raccordo anulare, questo vale 
contro tutti i traffici criminosi. 

2) I suddivisione delle parti 
della città dove sono presenti 
gli obiettivi prevedibili del ter¬ 
rorismo in settori sui quali ef¬ 
fettuare un servizio di preven¬ 
zione attiva. In tal modo posso¬ 
no rendersi più sicuri gli stessi 
servizi di scorta (che vanno an¬ 
cora una volta riorganizzati) 
supportati dall’osservazione e 
dalla vigilanza sul territorio, 
proprio perché l’uso di armi e 
di tecniche più micidiali da 
parte del terrorismo rischia di 
renderli inutili e pericolosi per 
gli stessi agenti. 

3) Pattugliamento sulle vìe 
consolari e vigilanza nei settori 
più rischiosi devono far capo 
rapidamente ai commissariati 
di polizia e alle tenenze dei CC 


di zona, oltre che essere in rap¬ 
porto con la Sala operativa co¬ 
mune tra le tre forze dell’ordi¬ 
ne. 

4) Commissariati da poten¬ 
ziare immediatamente con per¬ 
sonale qualificato: Vescovio, S. 
Ippolito, S. Lorenzo, Montesa- 
cro, S. Basilio, Quarticciolo, 
Casilino Nuovo. Tuscolano, S. 
Paolo, Ostia Lino, Mazzini (di¬ 
stretto). Aurelia, Primavalle, 
•Ponte Milvio. Questi commis¬ 
sariati vanno il più possibile al¬ 
leggeriti dai Servizi di sorve¬ 
glianza dei detenuti negli ospe¬ 
dali e dalle scorte. 

5) Va reso permanente — 
quindi con personale da distac¬ 
care a Roma e non da trasferir¬ 
vi saltuariamente da altre città 
— nel settore sud-est e nord un 

f iattugliamento coordinato con 
e volanti, già sperimentato con 
buoni risultati in occasioni ec¬ 
cezionali. 

6) Vanno istituiti piccoli nu¬ 
clei specializzati contro la dro¬ 
ga net commissariati di polizia, 
o nelle stazioni e tenenze dei 
carabinieri, che si trovano nei 
quartieri del Centro, Salario, S. 
Lorenzo, Montesacro, Tufello, 
S. Basilio, Pietralata, Villa dei 
Gordiani, Quarticciolo-Cento- 
celle. Torrenova, Cinecittà, 
Laurentino, Gnrbatella, Spina- 
ceto. Acilia-Ostia Lido, Maglia- 
na. Brevetta, Aurelio, Pnma- 
valle. Cassia. 

Le proposte che ho qui espo¬ 
ste, non sono state individuate 
a «tavolino* (del resto noi non 
siamo dei «tecnici»), ma pro¬ 
vengono da una lunga riflessio¬ 
ne, da una approfondita discus¬ 
sione con gli operatori, gli agen¬ 
ti delle forze aeirordine, tengo¬ 
no conto delle numerose solle¬ 
citazioni che gli organismi rap¬ 
presentativi democratici del 
personale delle forze di polizia 
hanno manifestato. 

Comunque, anche in sede 
tecnica da autorevoli parti è 
stata confermata la validità di 
queste scelte da compiere. 

Maurizio Fiasco 


Comunicato stampa di palazzo Valentlni 

Provincia: verde e campi 
al posto dei poligoni 

Il capogruppo Pei Micucci: tardive le dichiarazioni di Santarelli 


Storie 
di ordinaria 
amministrazione 
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Lodìssea 
per una patente 


Oggetto: rinnoro della pa¬ 
tente scaduta. La mia è una 
patente un po' particolare, si 
chiama •limitata» perché 
consente di guidare s^o vei¬ 
coli non superiori a Ì.300 di 
cilindrata, in ragione della 
mia insta non propriamente 
buona. Scade ogni cinque 
anni e per rinnovarla c'è bi¬ 
sogno di una visita da parte 
di una commissione specia¬ 
le. 

n documento scadeva il 16 
dicembre, ma me ne sono ac¬ 
corto solo il giorno dopo. Col¬ 
pa mia d'accordo. Vado all' 
autoscuola e mi dicono: deve 
andare a via Fornovo a Prati 
a fare la visita, poi tomi da 
noi. n telefono dell'ufficio è 
un mistero. Solo attraverso 
FACI alla fine riesco a rag¬ 
giungerlo; l'ufficio infatti 
prima dipendeva dal medico 
provinciale, poi con la rifor¬ 
ma sanitaria, non ho capito 
bene come sia finito. 

Comunque il 23 dicembre 
telefono finalmente a via 
Fornovo' mi risponde un 
centralinista garbato che di¬ 
ce molto gentilmente: «Le 
conviene tornare dopo te fe¬ 
ste, ai primi dell'anno nuovo 
perché qui non c’é nessuno». 
•Ma non posso prenotare per 
telefonare?» •No assoluta- 
mente, deve venire lei perso¬ 
nalmente». Obietto che lavo¬ 
ro che non posso perdere 
tempo, che potrei mandare 
un famigliare, ma non c'é 
nulla da fare. 

La mattina del 4 gennaio, 
prendo un permesso e vado 


di corsa (si fa per dire dato U 
traffico in città) a via For- 
novo. Sono le 9,45 circa. Un 
signore sta scendendo lenta¬ 
mente le scale in compagnia 
di un amico: chiedo •è qui 
che si prenota per le visite 
della pentente». •Si, ma d 
primo appuntamento è per 
Vii marzo». •Va bene che de¬ 
vo fare?» •Deve venire da me 
— ribatte — ma io adesso 
devo andare a prendere il 
cappuccino». «Scusi, io ho 
molta fretta, ho lasciato d la¬ 
voro per venire qui, mi fac¬ 
cia prenotare, poi andrà al 
bar». •Se sto a risalire ogni 
momento, il cappuccino non 
lo prendo mai». E se ne va. 
Intanto la gente aspetta fuo¬ 
ri della porta. 

Vado a protestare dal diri¬ 
gente il quale mostra com¬ 
prensione, poi mi spiega che 
certo i tempi sono lunghi 
perché prima di commissio¬ 
ni ce n'erano due per la città 
e la provincia, ora è una sola 
e si riunisce una colta al me¬ 
se. E di automobilisti nelle 
mie condizioni ce ne sono a 
migliaia. Tutti a perdere una 
giornata per prenotare, arri¬ 
vando magari dai paesi vici¬ 
ni. lasciando il lavoro e fa¬ 
cendo gli •assenteisti», into¬ 
sando il traffico della città e 
aspettando le colazioni degli 
impiegati. Nè la visita si pud 
renotare prima che scada 
a patente, almeno così mi è 
stato detto in un'agenzia au¬ 
tomobilistica. Insamma bi¬ 
sogna stare tre mesi senza 
patente. Forse cosi si spera 
di •scoraggiare» il traffico 
privato... 


r. 


L’intervento dell’ufficio d’igiene sollecitato dalle assistenti 

Topo nel lettino: chiuso 
l’asilo nido di Colle C^pio 

I roditori sono stati trovati anche in cucina - Inquinati frutta, verdure, semolino, pastina 
Nella dispensa «soggiornano» le formiche - Una situazione igienica allarmante 


Al numero 34 di viale Colle 
Oppio corrisponde l’asilo ni¬ 
do comunaie. Uno dei cinque 
della prima circoscrizione. 
In questo periodo nei suoi lo¬ 
cali sono ospitati i bambini 
del nido di S. Gregorio al Ce¬ 
llo, chiuso per lavori di ri¬ 
strutturazione. 

Da ieri alle 13 anche il 
«Colle Oppio* è chiuso. Sono 
ricomparsi 1 topi, nonostante 
le «bustine* di veleno che da 
tempo erano state messe dal¬ 
l’ufficio d'igiene. 

La scoperta è stata fatta 
quasi casualmente. Un len¬ 
zuolo di uno dei lettini dei 
lattanti è stato trovato spor¬ 
co di feci di topo e rosicchia¬ 
to in più parti. Non solo. An¬ 
che la cucina è infestata: pa¬ 
tate, scatole di semolino e 
pastina, tutto è stato visitato 
dai topi. Anche un cassetto 
che contiene 1 biscotti, frut¬ 
ta. Non si è salvato altro che 
il cibo conservato in frigori¬ 
fero. 

A questo si devono ag¬ 
giungere anche le formiche 
che hanno invaso anche la 
dispensa. Insamma una si¬ 
tuazione igienica insosteni¬ 
bile. Di qui la chiusura del 
nido. 

Il provvedimento è stato 
preso dopo ripetute pressioni 
delle assistenti. Infatti la 
comparsa del topi non è re¬ 
cente. Già prima delle va¬ 
canze natalizie fonogrammi 
erano stati spediti alle auto¬ 
rità competenti senza riceve¬ 
re risposta alcuna. Invece la 
chiusura per il periodo festi¬ 
vo poteva essere opportuna 
per eseguire una accurata 
derattizzazione. C’è da dire 
che la situazione igienica 
non può essere risolta che 
con un intervento drastico, 
non .è certo sufficiente l’im¬ 
pegno e il lavoro scrupoloso 
e attento del personale. 

Si è dovuti arrivare alla 
gravissima situazione odier¬ 
na per ottenere un drastico 
provvedimento. 

Non dimentichiamo, in¬ 
fatti, che feci e urina dei ro¬ 
ditori sono tra gli elementi 
plCl tossici e inquinanti che ci 
siano. In. un ambiente dove 
per molte ore al giorno vivo¬ 
no bambini piccoli è indifesi, 
che portano tutto ciò che 


hanno sottomano in bocca il 
pericolo dei roditori diventa 
gravissimo. Ora non si sa per 
quanti giorni l’asilo nido re¬ 
sterà chiuso. 

L'episodio del nido di Colle 
Oppio non è che l’ultimo ca¬ 
so. Di topi in città gli esperti 
dicono che ce ne sono 30 mi¬ 
lioni. Dieci ogni abitante. E 
i’esercito del roditori tende a 
ingrossarsi sempre di più. 
Alcuni studiosi americani 
hanno affermato che il mi¬ 
liardo di ratti sparsi per il 
mondo potrebbe in tre anni 
raddoppiare. Da una coppia, 
in questo arco di tempo, ne 
nascono 250 milioni! 

Sono tra gli animali molto 
pericolosi per l’igiene. In un 
anno ogni esemplare divora 
tra i 12 e i 28 chili di derrate 
alimentari e ne altera altri 
150 con le sue feci. Vive in 
tutti i luoghi inquinati e 
sporchi e soprattutto in 
prossimità di rifiuti alimen¬ 
tari c di acqua. Ma è la sua 
urina l’elemento che rende il 
topo micidiale. Contiene in¬ 
fatti dei microbi che attacca¬ 
no alcuni organi umani pro¬ 
vocando anche la morte. Fi¬ 
nora si è andati avanti nella 
distruzione dei topi con po¬ 
tenti veleni. Ma ben presto ci 
sarà l’assuefazione dell’anl- 
male a tutti i topicidi, e com¬ 
battere 1 topi resta un pro¬ 
blema difficile. 

Da tempo il Comune di 
Roma — unico in Italia con 
Bari e Milano — ha istituito 
un servizio di pronto inter¬ 
vento. Ma il problema certo 
non lo si può risolvere con gli 
interventi che vengono fatti 
di volta in volta. La presenza 
dei topi va combattuta a 
monte, con la pulizia innan¬ 
zitutto, nei palazzi, nei quar¬ 
tieri, per le strade. 

' Detto questo non resta al¬ 
tro da fare che aspettare che 
la derattizzazione venga ese¬ 
guita nel nido di Colle Oppio 
nel più breve tempo possibi¬ 
le. Sperando anche che gli 
interventi per migliorare l’u¬ 
tenza vadano oltre, con il 
riassestamento del giardi¬ 
netto interno e della terraz¬ 
za, per permettere ai bambi¬ 
ni di usufruire, nelle calde 
giornate di sole, di spazi all’ 
aperto, tra gli alberi e le 
piante. 



Rapina in una 
gioielleria del centro 

Una rapina che è frittata poco più di quindici milioni, neppu¬ 
re troppo, per una città 'come Roma dove i veri •colpi» fruttano 
miliardi. Ma ieri mattina appena la notizia è stata diramata si 
era parlato addirittura di sequestro di persona. 

Poi dalla polizia è arrivata la precisazione: si trattava solo di 
una rapina. Tre uomini armati e mascherati hanno assaltato la 
gioielleria di Gennaro Polillo, al primo piano di via Frattina dove 
stava lavorando insieme ai suoi aiutanti. Era passata da poco 
Luna quando tre banditi sono entrati nel locale: hanno legato e 
imbavagliato il gioielliere e i suoi commessi e si sono impossessa¬ 
ti dei preziosi che stavano sul tavolo. La cassaforte non l’hanno 
neppure guardata. Fuggendo poi hanno staccato i fili del telefo¬ 
no. Le indagini sono àffiddte al primo distretto di polizia. .. 

Nella foto: la folla di curiosi a via Frattina dopo il furto 


•Big Bang», ovvero la gran¬ 
de esplosione cosmica, meta¬ 
fora di tante altre esplosioni 
fuori e dentro di noi, da quan¬ 
do l’uomo è apparso sulla ter¬ 
ra. Ancora una storia raccon¬ 
tata ai ragazzi dal «Gruppo del 
Sole* con tanti personaggi 
strani eppure riconoscibili; gli 
alieni, la vecchia smemorata, i 
clowns, i burattini, i manichi¬ 
ni, i passanti, il grande buratti¬ 
naio. l’astuto mercante, il ceri¬ 
moniere, i cavalieri della not¬ 
te, la sirena ammaliatrice, il 
terribile telecomando. Prota¬ 
gonista Brìciola che interroga 
l’universo con le sue leggi mi- 


II «Gruppo del Sole» per i bambini 

Via, Big Bang 


steriose, i suoi cicli, i suoi infi¬ 
niti cerchi. 

Come tutti gli spettacoli del 
«Gruppo del Sole» l’intento 
non è solo quello di divertire. 
La cooperativa che opera or¬ 
mai da cinque anni nel campo 
dei «servizi culturali* ha sem¬ 
pre elaborato e messo in scena 


testi propri, secondo un itine¬ 
rario di «teatro politico* che ha 
affrontato i temi più vari: dal¬ 
l’emarginazione alla violenza, 
daH’autoritarismo alla libertà, 
dal problema della casa a 
quello della mancanza di spazi 
verdi, dalla scuola al gioco e al 
consumismo. 


Nel 1980 la cooperativa ha 
«reinventato» il Teatrobus che 
proprio come le compagnie di 
girovaghi di tanto tempo fa ha 
toccato piazze e strade scono¬ 
sciute di Roma e provincia alla 
ricerca di feste intronali e sa¬ 
gre popolari, trasportando 
centinaia e centinaia di barn- 
binL . 

•Big Bang* viene rappresen¬ 
tata al teatro La Scaletta, via 
del Collegio Romano, tutti i 
giorni alle 17 fino al 13 gen¬ 
naio. Dal 15 al 17 la compagnia 
si sposterà al teatrino della se¬ 
zione PCI di via dei Latini a 
San Lorenzo. 


lettere al cronista 


£ perché mai 
mettere in vendita 
le case popolari? 

Cara Unità, 

la vendita delle case popo¬ 
lari deve considerarsi un ol¬ 
traggio nei confronti della 
popolazione che necessita di 
alloggi con canone sociale. 
La loro svendita deve consi¬ 
derarsi un furto ai danni del¬ 
la collettività alla quale que¬ 
st! alloggi appartengono. 
Leggo che il ministro Nico- 
lazzi vorrebbe alienare tale 
patrimonio perché passivo. 
E ovvio che un bene destina¬ 
to al benessere sociale può 
comportare passività. L’ap¬ 
plicazione di tale criterio 


porterebbe a ritenere giusta 
l’alienazione di tutti i beni 
passivi dello Stato. È dovero¬ 
so sapere che le case popolari 
non sono state costruite per 
gli attuali occupanti ma per i 
più bisognosi. Lo stato di bi¬ 
sogno, in molti casi, è tempo¬ 
raneo e quindi gli assegnata- 
ri devono considerarsi titola¬ 
ri temporanei e non definiti¬ 
vi deH’alloggio. Pertanto se i 
loro redditi hanno, con il 
tempo, raggiunto livelli su¬ 
periori al minimo, essi devo¬ 
no lasciare l’alloggio agli a- 
venti diritto e. in attesa di 
trovare un’altra sistemazio¬ 
ne, corrispondere all’IACP 
l’affitto secondo l’equo cano¬ 
ne. Se tali controlli venissero 
periodicamente effettuati, 
quanti apfiartamenti potreb- 
tero essere disponibili per i 


bisognosi? 

Maria Antonietta Mangano 

Tutto questo, 
anche l’assurdo, 
succede all’INPS 

Cara Unità, 

incredibile, ma vero, all’ 
INPS! Impiegati, capuffìci, 
direttori, patronati ed infine 
le relazioni pubbliche, non 
sono stati all’altezza, per 
mancanza di volontà o senz’ 
altro di competenza, a risol¬ 
vere un grave sbaglio nei 
miei confronti. Uno sbaglio 
che mi danneggia sulle rite¬ 
nute erariali di migliaia di li¬ 
re al mese, in più di oltre 60. 
mila lire sul rimborso IR- 


PEF di gennaio ’82. Sono 
quasi tre anni che aspetto la 
regolarizzazione degli asse¬ 
gni di mia figlia, malgrado 
ogni anno, come da ricevute 
in mio possesso, porto insie¬ 
me alla domanda la frequen¬ 
za universitaria, lo stato di 
famiglia, l’atto notorio. Be¬ 
ne, l’incredibile, l’assurdo e 
quello che è più grave che 
nessuno di loro se Io sa spie¬ 
gare, è che la somma a me 
dovuta a giugno dell’SO di li¬ 
re 396 mila mi è stata passa¬ 
ta a debito. Sono mesi e mesi 
che busso di porta in porta 
senza il minimo risultato. 
Spiego il motivo dello sba¬ 
glio ma invano. Non posso 
capire quello che gli stessi di¬ 
rigenti non riescono a risol¬ 
vere. 

Giovanni Cardi 


Marinella Fedeli De Cecco 

Rousseau ed il 
marxismo italiano 
nel dopoguerra 

In questo lavoro di imminente 
pubblicotione presso U esso e> 
ditrice Cappelli, l'autrice, che 
è docente universrtaria dì Sto¬ 
rie delle dottrine politiche, 
prende in esame le fortune di 
Rousseau nelle culture merai- 
ste del secondo dopoguerra e 
fornisce cosi una chiave inter- 
pretetiva che permette di 
spiegare Teitere ideologico di 
alcuni intellettueli delle sini¬ 
stre italiana ed. in particolare, 
di Dells Volpe. Colletti e Cer- 
roni. mettendo in luce, nel 
contempo, la reale inter-con- 
nessione che sussiste fra alcu¬ 
ne tematiche ideologiche di un 
determinato merliamo e i temi 
pohtico-prsgmatici di una evia 
democratices al socielismo. 


AFFARI ASCONA? 

Opel Ascona Diesel e benzina al prezzo di 
Aprile. Nuove Opel Ascona 2 e 3 volumi. 

Oggi, subito, questi ed altri grandi afiari Opel, 
presso i dieci saloni Autoimport di Roma, 

Roma: Via Salaria, 721 - Vìa Corsica, 13 - Via Veturia, 41 
Vìa O. da Gubbio, 209 - Viale Aventino, 15 
P.z 2 a Cavour, 5 - Vìa Flaminia, 478, - Vìa A. Grof, 81 
Vìa Prenes^!na, 1205 0200 mt oltre il G.RA) - Pjcza Roberto Malatesta, 21 
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Lirica e balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 20.30 (abb. alle Prima serali ree. n. 16). Marco 
Spada o la figlia dal bandito balletto in tre atti. Musi¬ 
ca di Daniel Auber. Direttore d'orchestra Alberto Ventu¬ 
ra. Adattamento, coreografia e regìa Pierre Lacotte. In¬ 
terpreti principali; Ghislaine Thesmar, Rudolf Nureyev. 
Michael Denard, Francesca Zumbo, Alfredo Rainò. Solisti 
a corpo di ballo del Teatro. 

COOP. ARCOBALENO 
(Viale Giotto. 21 • Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni ad un seminario teorico-pratico 
sulle danze greche e mediterranee dall'età paleolitica fino 
ai giorni nostri, condotto da Evanghelia Papagheorghiou. 
Orario di segreterìa 9.30-12.30 (sabato escluso). 


Concerti 


ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

Domenica alle 17.30 (turno A, tagl. n. 10). AII'Audìto- 
rium di Via della Conciliazione Concerto diretto da 
Pieriuigi Urbini, pianista: Margherita Hohenrìeder. Mu¬ 
siche dì Salviucci, Chopin, Cottesini. Biglietti in vendita al 
botteghino dell'Auditorio oggi e domani dalle 9.30 alle 
13 e dalle 17 alle 20. Domenica dalle 16.30 in poi 
(repliche lunedì e martedì). 

A.GI.MUS - ASSOC. GIOVANILE MUSICALE 
(Vìa dei Greci. 13 - Tel. 6789258) 

Alle 17.30. Presso l' Auditorium RAI (Foro Italico) Con¬ 
certo sinfonico diretto da G. Delogu. Musiche dì Bru- 
ckner. SchSnberg, Schumann. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro de Bosis - Tel. 36865625) 

Domani alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico. Diret¬ 
tore Faradh Mechkat. Tenore: Aldo Baldin: baritono; 
Walton Groenroos. Musiche di Mendeissohn. A. Schbn- 
berg, R. Schumann. M’ del Coro Giuseppe Piccìilo. Or¬ 
chestra Sinfonica e Coro di Roma della RAI. - 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA 

. Domenica alle 20.45. Presso la Chiesa di S. Rocco (P.zza 
Augusto Imperatore) Musiche baroccho trentine: 
«La stravaganza» con E. Gatti (violino barocco), C. 
Farnetti (violino barocco), P. Pandolfo (viola da gamba) e 
R. Alessandrini (clavicembalo). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini, 46 - Tel. 3610051) 

Domani alle 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano, 38 - Tel. 853216) Orchestra da Camera 
Australiana. Musiche di Mozart. Bartók, Dvorak. Pre¬ 
notazioni telefoniche all'Istituzione. Vendite al botteghi¬ 
no un'ora prima del Concerto. 

LAB II 

■ (Arco degli Acetati, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni per tutti gli strumenti. Orario 
segretaria: dal lunedì al venerdì ore 17-20. 


Prosa e Rivista 


ANACROCCOLO 

(Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 

. Alle 21.15. La Coop. «Lo Spiraglio» presenta K rftomo 
della zia di Carlo dì Croccola Isidorì, con C. Ooccolo. 
R. Marchi, L. Novorio. Regia di C. Croccolo. 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 21.15 «Prima». La Comp. di Prosa «La Domizìana» 
presenta Indiatro non si toma dì Massimiliano Terzo. 
Regìa dell'autore (novità assoluta). 

A.R.C.A.R. 

(Via F. Paolo Tosti. 16/E) 

Alle 21.15. La Comp. Stabile Zona Due presenta Barbe¬ 
ra di E. Gismondo. con C. De Carolis, B. Toscani, G. 
Angioni, L. Spinelli. Regia di L. Luciani. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia, 520) 

Alle 21. Pescatori di Raffaele Viviani, con Mariano Rigil- 
k) e Regina Bianchì. Regia di Mariano Rigillo. 

BEAT 72 
(Via G.G. Belli. 72) 

Alle 21.30. Ass. Beat 72 presenta R. Caporali (tenore) e 

F. Mìcucci (soprano) in Cinque piccoli musical, con 
Arturo Annichino. Jige Melik, Carlo Monni e Tamara 
Triffez. 

BELLI 

(Piazza S. Apollonia, 11.^A • Tel. 5894875) 

Alle 21.15. La Compagnia «Scenaperta» presenta L’uo¬ 
mo dal fiora in bocca di Luigi Pirandello. Regìa di Dino 
^Lombardo, con Saltarelli e Volpi. . . 

BORGO S. SPIRITO._ . ...r.- 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - .Tel. 84.52.674) 

Domenica alle 17.30. La Comp. D'OrjgIia Palmi presenta 
Così è (sa vi para) di L. Pirandello. Regia di A. Maria 
Palmi. 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Alle 21. Il Teatro Stabile di Torino presenta L'opara 
dallo sghignazzo di Dario Fo: con Maurizio Micheli. 
Nada. (Graziano Giusti. Cesare Lelli, Maria Monti. 

CENTRALE 

(Via Gelsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 21. La cooperativa «Il Teatrino» presenta Morta di 
un commasso viaggistora di Arthur Miller, con Bian¬ 
ca Toccafondi e Carlo Hintermann. Regìa dì O. Costa. 

DEI SATIRI 

(Vìa Grottapinta, 19 • Tel. 6565352) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro Club Rigorista presenta 
Spettri di Ibsen. Regìa di N. Sanchini, con R. Cucciolla. 

G. Martinelli. (Ultimi 3 giorni). 

DELLE ARTT 

(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 21. Valeria Valeri e Paolo Ferrari in Fiora di Cactus 
con Eruo Garinei, Carla Romanelli. Aurora Trampus. Pie¬ 
ro Gertinì. Regia di Carlo Di Stefano. 

DELLE MUSE 
(Via Forn. 43 - Tei. 862948) 

Alle 21.30. Saverio Marconi e Marina Garroni hi Happy 
Ertd di M. Garroni e G. Lombardo Radice. Regia di G. 
Lombardo Radice. 

DEL PRADO 

(Via Sora. 28 - Tel. 5421933) 

Riposo. 

DE' SERVI 

(Via del Mortaro. 22 - Tel. 6795130) 

Alle 21.15. Il Clan dei «100» diretto da N. Scardina in Tu 
ce rhai il be rno c c olo? le si, Bobossa di A. Roussin. 
con N. Scardina, S. Marland. P. Vrvaldi. J. Leri, R. Longo. 
Regia di N. Scardina. 

EUSEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 20.45. Veneto Teatro presenta L'impostoro cS C. 
Goldoni, con C. Pam, W. Bentivegna. N. Castelnuovo, C. 
Gora. Regia di G. Cobelli. 

LA COMUNITÀ 

(Via G. Zanazzo. 1 - Piazza Sonnino - Tel. 5817413) 
Mercoledi alle 21 «Anteprima». La CLM presenta Etar- 
namanta tua di Lucia Modugno. Regìa di Mario Lantfi, 
con L. Modugno. Giovanni De Nava. Ervieo Lazzareschi. 
Teresa Rondi:. FrarKesco Pannofioo. 


LA PIRAMIDE 

(Via G. Benzoni. 45 - Tel. 576162) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro La Maschera presenta E- 
Bogahslo. Regia di M. Pedini, con G. Adezìo, V. Andi. 
F. Baratta. V. Diamanti. 

IMETATEATRO 
(Via MameS. 5) ' ' 

Alle 21.30. La Coirp. Metateatro presenta Violsr «fo- 
mocus. regia di, Pippo Di Marca, con V. Accardi. O. 
Chierici. M. RegÒL. F. Testa. P. Vailati. (Ultima repbca). 

PARKMJ 

(Via G. Bersi. 20 - Tel. 803523) 

Alle 21 (abb. tiano C). La Coop. Teatro di Sardegna 
presenta Onosta sera si rucitas •oggetto di L. Pran- 
deBo. Protagonista Arnoldo Foà. Regia di Marco Parodi. 
PICCOLO EUSEO 
(Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 

Martedì aBe 20.45 «Prima» (abb. A). La Comp. di Prosa 
del Teatro Ehseo presenta L'Apti scat ola di Victor La- 
nous. con Gianni Bonagira, Gmo Pernice. Regia di Pack} 
Panelii. 

PICCOLO DI ROMA 

(Via della Scala) 

ABe 21. La Coop. Teatro de Poche presenta; Romy s 
Gluly, parodia di Pietro Zardim. da Shakespeare: con M. 
Sirace. P. Zardtfii. S. Karay. Ingresso pattato per handi¬ 
cappati. L. 1.000 per studenti. 

POLITECNICO - SALA A 
(Via G B. Tiepolo. 13/A) 

ABe 21.15. Pnrfsssiana Rsmot ti di e con Remo Re- 
motb e Sergio Vestano. Regu di Renato Mambor. 

ROSSHM 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

ABe 20.45. A. Durante. L Ducei. E. Liberti presentano 

La famiia da Tapparti a i nmR organici di G. Isidon e 
E. Liberti. 

SALA UMBERTO 

(Via deBa Mercede. 50 - Tei. 67.94.753) 

ABe 21.1 Mu mma ne c h ant con Lxlia Biondi. John Mur- 
phy e Peter ScheRmg. 

StSTINA 

(Via Sistina. 129-Tel. 4756841) 

ABe 21. Rotunno e Ghizzo presentano Luigi Prowtn e 
Loretta Goggi m: Stanno au ona n da la nastra carwo- 
i»a, d Neil Simon. MushJie di Marvin Mamhsch. Regia di 
Lui 9 ProMtb. 

TEATRO BERMNI 

(P.zza Gian Lorenzo Bermm. 22 - S. Saba. Avemmo) 
ABe 21. La Compagnia La Piccola Rbaha di Roma pre¬ 
senta P i ata C h an ta nt di G. De Chiara, con A. Boldrin. 
B. Deoiio, B. PeBoni. regia di B. Oeotto. Musici e 
canzoni degh anm 30 eseguite da Mimmo Caporale. (Per 
prenotazioni tei. 2710964). 




Cinema e teatri 


TEATRO DEI COCCI 


(Vìa Galvani) 

Mattinate per le scuole. Domani allo 21.30. Ardore di 
Dora e Pierluigi Manetti, con Elisabetta De Vito. Musiche 
dì Paolo Vignali. 


TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 

Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Martedì alle 20.45 «Prima». Il Teatro di Roma presenta 
Amadeus di Peter Shaffer. Regia di G. Pressburger, con 
Paolo Bonacclli e Aldo Reggiani. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cacco, 15 - Tel. 6798569) 

Alle 21.11 Teatro D2 Margherita Parrìlla presenta Cogni¬ 
zione del dolore da Carlo Emilio Gadda. Regia di Fran¬ 
cesco Capitano, con Margherita Parrìlla, Piero Pastori, 0. 
Ruggeri, A. Sacco. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Mìnghetti, 1 - Te). 6794585) 

Alle 20.45. In collaborazione con il Teatro di Roma, il 
Piccola dì Milano presenta Temporale di A. Strindberg. 
Regia di G. Strehier. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) 

Alle 20.45 (abb. spcc. V turno). Emilia Romagna Teatro 
e il Centro Teatrale Bresciano presentano Hedda Gabler 
di H. Ibsen. Regia di Massimo Castri, con Valeria Morico- 
nì, Ruggero Dondi, Antonio Francioni. Marisa Germano. 
TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare, 229) 

Alle 21. La Comp. di Teatro di Luca De Filippo presenta 
La donna è mobile di Vincenzo Scarpetta. Regia di 
Eduardo De Filippo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782 
(SALA A): alle 21.15. Il Centro Sperimentale del Teatro 
presenta Yoshi Oida in Interrogations. Interi L. 5000 - 
Rid. L. 35(X). (Ultimi 3 giorni). 

(SALA C): Sono aperte le iscrizioni al seminario di Yoshi 
Oida. Il ruolo della voce e del movimento nella 
cultura giapponese. (Fino all' 11 gennaio). 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 

Alle 21 . Forza venite gente - Frate Francesco. Com¬ 
media musicale di Mario Castellaccì; con Silvio Spaccesi. 
Regia di Castellaccì e Ventura. 



P.zza Mancini - Tel.393969 

DOMENICA 10 GENNAIO 
ORE 11.30 


GINO PAOLI, STADIO. ALBERTO CA¬ 
MERINI. MASSIMO BUBOLA. LEO BOC- 
CANEGRA, TERRA, CORRATO CA¬ 
STELLARI. OLIVER ONIONS, CRISTIA¬ 
NO MALGIOGLIO 


SONO I PROTAGONISTI DI 



MTKOIkOttCO 


INGRESSO L. 2.000 

i&cinj 

BANCO M ROMA' 

Ripresa in diretta RAI rete 3 




TEATRO TOROINONA ' -. 

' (Via degli Acquasparta, 16 - Tel. 6545890) ' 

Domani alle 21.15 «Prima mondiale». L'ETI Ente Teatrale 
Italiano presenta Scena Madre di Fabio Sargentini, con 
David Loepp, Anna Sargentìnì. Riccardo Satta. Alberto 
Bracci. 

UCCELUERA 

(Villa Borghese - Museo Borghese • Viale deH'Uccelliera. 
45) 

Alle 20.45. L'Ass. Beat 72 presenta Doppio sogno. 
Regia di G. Marini, con A. M. Gherardi, P. Pohet, A. Aste. 
F. Buffa. P. Baroni. (Non è consentito l'ingresso a spetta¬ 
colo iniziato). 


Sperimentali 


ARCOBALENO 

(Viale Giotto, 21 - Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di animazione per 
adulti. Orario dì segreteria: 9.30-12.30 (sabato escluso). 
INSIEME PER FARE 
(Piazza Rocciamelone. 9 - lel. 894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografìa, falegname- 
ria, ceramica, tessitura, liuteria, musica e danza. Oario 
segreterìa; 17-20. 

TEATRO CIViS 

(Viale Ministero Esteri. 6 - Tel. 3962951) 

Alle 21. Vrttì Opera presenta Franklin Aelders in 
«Performance now». 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavcxz 22 - T. 352153) L. 4000 


camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 


Culo 

Comico 

(15.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Lbia. 44 - Tei. 7827193) 

I Predatori dell'erce perduta con H. Ford ■ 
so 


L. 3000 
Awenliz-O- 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


«Il postino suona sempre due volte» (A- 
merica) 

«Mephistou (Capranichetta) 

«La signora della porta accanto» (Empire) 
«La donna del tenente francese» (Etoile) 
«Cristiana F. Noi. i ragazzi dallo zoo di Ber¬ 
lino» (Radio City) 

«Le occasioni di Rosa» (Augustus) 
«Incontri ravvicinati del terzo tipo» (Novo- 
cine) 

«La cruna deK'ago» (Nuovo) 


«Storie di ordinaria follia» (Rialto) ' 
«Amarcord» (Rubino) 

«Rock'n'roll high school» (Trianon) 

«La battaglia di Algeri» (Filmstudio 2) 


TEATRO 


«Temporale» (Quirino) 

«La donna ò mobile» (Giulio Cesare) 
«Doppio sogno» (Uccelliera di Villa Bor¬ 
ghese) 

«Pescatori» (Aurora) 


ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Pornografia campagnola 
(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatino - 
Tel. 5408901) L. 3500 

Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 

Comico 

(15.30-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 

II postino suona sempre due volte con J. Nicholson 
• Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 8909471 
L. 3000 

Agente 007 Solo per i tuoi occhi con R. Moore • 

Avventuroso 

(15.30-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Una notte con vostro onore con W. Matthau • Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

ARISTON N, 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Red a Yoby namiciamici - Disegni animati dì Walt 
Disney 

(15.30-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana, 745 • Tel. 7610656) L 3000 
Innamorato pazzo con A. Celentano • Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) L. 3000 
Le occasioni di Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 

(16-22.30) 

BALDUINA 

(P.zza della Balduina, 52 - Tel. 347592) L. 3500 
1997: fuga da New York con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini, 52 • Tel. 4751707) L. 4000 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
16-22.30) 

BELSITO 

(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 

L. 3000 

Il tempo dalle male con S, Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantóni 53 - Tel. 4743936) ' t. 4000 ■ 

Super libido 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamha 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 3500 
n Marchesa «Sei Grido con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

CAPITOL (Vìa G. Sacconi • Flaminio - 
Tel. 393280) L. 3500 

, Red e Toby nemiciemici - Disegni animati di Watt 
Disney 

(15.30-22.30) 

CAPRANICA 

(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4(XX) 
Nudo di donne con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

IP.zza Montecitorio, 125 - Tel. 6796957) L. 4000 
Mephisto con K.M. Brandauer • Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (vìa Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 

Agente 007 Solo per i tuoi occhi con R. Moore - 
Avventuroso 
COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo, 90 - Tei. 350584) L. 4000 
FnKMihis le belva umane con P. ViOaggio - Comico 
(16-22.30) 


EDEN 

(P.za Cola efi Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
. n Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.301 


EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) 
Stripes un pkitone «S svitati (Prima) 
(16-22.30) 


L 4000 


EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Le signora della porta accanto <xhì G. Depardieu - 
Drammatico 
(16-22.30) 


i programmi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Ore 11.30 Film «Non sei mai stata 
cosi beHa»: 13.00 Film «L'irtarriva'' 
bila felicità»: 14.35 FHm «Mia mo- 
glia preferisce suo marito»; 16.45 
Film «Il mondo senza sole»; 18.30 
Cartoni animati;. 19.00 Telefilm: 
The collaborators: 19.30 Cartoni 
animati; 20.00 Telefilm: Crociera 
di miela: 20.30 Taiefilm: 21.00 
Film «Costa azzurra». 


CANALE 5 


Ore 9.30 Cartoni animati; 10.00 
Film ■ Fra Diavolo»; 12.00 Concer*. 
to datts banda a fiati di Milano; 

12.30 Cartoni animati; 14.00 Film 
«Diana la cortigiana»; 16.00 FHm 
■Mosetta alla conquista di Parigi»; 
18.00 Super top 81; 19.00 Miss 
Mondo 81; 20.00 Auguri di Capo¬ 
danno; 20.30 Made in Italy; 21.30 
Film «Una sera c'incontrammo»; 

23.30 Film «I 4 di Chicago». 


GBR 


Ora 12.30 Cartoni animati; 13.00 
Telefilm: Maude; 14.00 Film «Fon¬ 
tana di Trevi»; 15.30 Trieolage; 
16.00 Telefilm: Ambra: 16.30 Car¬ 
toni animati; 17.30 Trailars; 17.45 
H punto TV; 18.15 Film «Il tarribile 
ispettore»; 20.00 Cartoni animati: 
20.30 Speciale sport; 21.05 Tala- 
fHm: Ispettore Regan; 22.05 Tele¬ 
film; Ispettore Bluey; 22.30 Tele¬ 
film: Maude; 23.00 Film «Christina 
Kaalar»: 0.30 Telefilm: Commedia 
aM'italiana. 


PTS 


Ora 14.00 Cartoni animati: 14.30 
FHm eEcca Homo -1 sopravvissuti»: 
16.00 Cartoni snimati: 16.30 Tele¬ 
film; Spectreman. 17.00 Taiefilm: 
RInahio Riitaldìni: 17.30 Film «La 
apiata»; 19.00 FHm «CamMa 
2000»; 20.30 H circo di Mosca: 
22.00 TraHers: 23.30 Film aUcci- 
data agente sagrato 77? • stop». 


QUINTA RETE 


Ore 9.30 Cartoni animati; 10.00 
Telefilm: I ragazzi della montagna 
di fuoco; 10.30 FHm «Un turbine di 
gioia»; 10.50 Telefilm; Doris Day 
Show: 12.00 VhKenta e piazzato; 
12.25 Cart«>ntsnin}ati; 13.15 Tala- 
filrru Quells strana ragazza; 13.45 
Telefilm: Amore in soffitta: 14.00 
Telefilm; La storia del signor Ho¬ 
ward; 14.30 FHm eLe avventure «fi 
Sam e forsetto lavoratore»; 16.00 
Cartoni animati: 18.00 Film «Giub¬ 
be rosse»; 19.00 Cartoni animati: 
19.30 Caccia al 13: 20.00 Tele¬ 
film; Amore in soffitta; 20.30 Film 
eAmami teneramente»; 22.00 Te¬ 
lefilm: The Rookìes; 23.00 Film «Le 
rocce d'argento»; 0.30 La comica 
finale. 


RTI - LA UOMO TV 


Ore 9.10 Sceneggiato: L'enigma 
che viene da lontano: 10.00 FHm 
■La rimpatriata»; 11.50 Telefilm: I 
giaiir di Erfgsrd Wallace: 12.40 
Sceneggiato: 13.30 Cartoni anima¬ 
ti; 14.00 Tclafiim:S.W.A.T.: 15.00 
Boss: 16.00 Sport; 16.30 Sceneg¬ 
giato; Libera coma il vento; 19.00 
Telefilm: I giaBi di Edgard Wallaca; 
20.30 FHm aSenso di colpa»; 
22.00 Telefilm: L'enigma che viene 
da lontano: 22.50 Film eTarzan 
contro i mostri»; 3.00 Talefihn: 
Sanford and Son; 3.10 Cartoni ani¬ 
ma tL 


TVR VOXSON 


Ora 7.30 FHm ePronto par uccida- 
ras; 9.00 FHm aAinanti perduti»: 

10.30 Cartoni aninMti; 11.00 Star 
Parade; 12.00 FHm sKaoma»; 

13.30 Talafilm: eOusHa casa nails 
prateria»; 14.30 FHm aAHagra gìo- 
vantù»; 16.10 La casa nalia fore¬ 
sta. fiaba: 14 35 N pricipa. fiaba: 
17.00 Cartoni aniittsti: 16.30 Film; 
20.00 Cartoni animati: 20.30 FHm 
eLaacia stare Madtfalarta»; 22.00 
Star parada: 23.10 Film sAmanti 
perduti». 


PIN-EUROPA 


Ore 16.00 24 piste; 16.30 Cartorti 
animati; 17.00 FHm; 18.301 S car¬ 
toni: 19.00 Cartoni anintsti; 19.30 
24 piste; 20.00 Contatto; 20.15 
Cronaca; 20.30 Telefilm: Cronos; 
21.30 FHm; 23.05 FHm. 


T.R.E. 


Ora 13.00 Telefilm: Crociara di 
miele: 14.00 FHm; 16.00 Talafilm; 
16.30 Ceroni anmtati; 17.00 FHm; 
19.00 Cartoni snimsTi: 19.30 Tata- 
film: The man fron U.N.C.L.E.: 
20.25 Talcfiim:Medical Center; 
21.15 Film «Patrizia a H dittatore»; 
23.20 TelcfiIrrT; Crociera «fi miala; 
23.45 Telefilm. 


TELETEVERE 


Ore 8.30 Monoscopio rmrsicala: 
9.00 Film «Missione suicidias; 

10.30 FHm «_E la donna creò fuo- 

trro»: 12.00 FHm aSatwonMna; 

13.30 Telefilm; 14.30 FHm «Pre¬ 
sto... a latto»; 16.30 Anteprima 
goais; 17.00 Musei in casa; 17.30 
Film «Furia del Westa; 20.30 6 for- 
tuniere: 21.30 22 pittori par sahra- 
re una vita: 22.45 FHm «Sartia vìa 
d'uscits»; 1.00 FHm aR delitto Dw- 
pré». 


VIDEOUNO 


Ora 11.30 FHm «Non sai mai atata 
cosi bella»: 13.00 FHm «L'inarriva- 
bHa falicftà»; 14.35 Film «Mìa ma¬ 
glia preferisca s«m rrtarilo»; 16.45 
FHm «n monda senza solaa; 16.30 
Cartoni animati; 19.00 TalafHrrt; 
Crociara «N miala; 20.30 TalafHm; 
21.00 Film «Costa aizurras. 


S.P.Q.R. 


Ora 18.30 FHm; 21.30 Film «La ta¬ 
verna dai «anaaaccati»; 23.00 Te¬ 
lefilm: Vegas; 23.30 Film «La cri¬ 
pta e l'incubo»; 24.00 Talafilm. 


■ Senti- 


ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
La donna del tenante francese con Meryl Streep - 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

EURCINE 

(Via Listi. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Fracchie la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia, 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Pierino medico della SAUB con A. Vitali - Comico 
(15.45-22.30) 

FIAMMA (\fìa Bissolati, 47 - T. 4751100) L. 4000 
Il Marchesa del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Il tempo delle mela con S. Marceau • Sentimentale 
16-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 - Tel. 582848) 

L. 3.500 

I pra<latori dalTarca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
1997: fuga da New York con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Rad e Toby nemiciamici - Disegni animati dì W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
n Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

HOLIOAY (L.go 8. Marcello - Tel. 858326) 

L. 4000 

Una notte con vostro onore con W. Matthau 
mentale 
(16-22.30) 

INDUNO (Via Girolamo tnduno. 1 - Tel. 582495) 
L. 3000 

Red e Toby nemiciamici - Disegni animati dì W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

KING 

(Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

II Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco • Tel. 6093638) L. 3.000 

Nessuno * perfetto con R. Pozzetto - Comico ' 
(16-22.30) 

MAESTOSO - Vìa Appìa Nuova, 176 - Te). 786086 
L. 4000 

r H Mercheae del Grillo con A. Sordi - Comico - - 
(14.45-22.30) 

MAJEST1C - Vìa SS. AposioK. 2Ó • Tel. 6794908 
L 3500 

I fichissimi con O. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via dei Corso. 7 - Tel. 6789400) L 4000 

Chi trova un amico trova un taaoro con B. SperKer 
- Comico 
{15.45-22.30) 

MOOERNETTA 

(P.zza Repubblica, 44 - Tel. 460285) 

Bibi diario «Sì ima sa«SÌGanna 
(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza della Repubblica). 44 - Tel. 460285 
Fkirence 
(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tei. 780271) 

Culo a camìcia con E. Montesano e R. 

Comico 
(15.30-22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. del Carmelo - TeL 5982296) L 3000 
B Marcheao «lai GrHto con A. Sortk - Comico 
(15.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 3500 
bmamorato pazzo con A. Celentafio - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane, 23 - Tel. 4743119 L. 3500 
W er ino H ficMssimo (Prima) 

(16-22.30) 

QUMBIIALE (Via Nazionale • Tei. 462653) L 4000 


L. 3500 


L.3500 


L. 3500 
Pozzetto - 


con W. Huri - Drammatico 


Stati <B 

(16-2 2.30) 

OUBIINETTA (Via M. Mìnghetti. 4 -TeL 6790012) 
L. 3500 

B«>ier«» «i C. LekXKh • Drammatico 
(15.40-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) 

Cristiana F. Noi, i ragaTif 
Edd - Drammatico (VM 14) 

(15.30-22.30) 

REALE (P. Sonnino. 7 - TeL 5810234) L 3500 
Inna mor a t o pazzo ctxt A. Ceientatto - Comico 
(16-22.30) 

REX (C.SO Trieste. 113 - Tei. 864165) L 3500 


L;3000 
di U. 


B 

(16-22.30) 

RITZ 

(Via Soma&a. 


con S. Marceau - Sentimentaie 


109 


TeL 460883) 


L. 4000 
di J. Lan<ks- 


L. 4000 


L. 4000 


- Td. 837481) L. 3500 

con A. Ceieniano - Cotnico 

(16-22.30) 

RIVOU 

(Via Lombartka. 23 
Un lupo manrtaro 
Horror {VM 18) 

(17-22.30) 

ROUGEETNOBI 
(Via Saiaria. 31 Td. 864305) 

Fantasìa - Disegni ammab 
(15.30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. FAbeno. 179 - Td. 7574549) 

P iai i n o H fichissimo (Prima) 

(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Td. 865023) U 4000 

B m ar ch a s o «M Grflto con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPCRCINEMA (Via Vimmde - TeL 485498) 

L. 4000 

Fracchia la belva wnMtia con P. VAaggio - Comico 
(16-22.30) 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Td. 462390 L 3500 
Fi(m solo per adulti 
(16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Ban. 18 - Td. 856030) L. 3500 
Cdto a c a mici a con E. Mimtasano e R. Pozzetto • 
Conuco 
(15.30-22.30) 

VERBANO (P.zza VcrtiSno. 5 • Td. 851195) 

L. 3500 

1997: taB* da New Yatfc con L. Van Oeef • Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 


Visioni successive 


ACILIA (Btvgata AcHìa 


Td. 6050049) 


L1000 


AOAM 

(Via CasAna. 1816 - Td. 6161808) 

Tra p oma BeaaB a Parigi 
ALFXRI 

(Via Repaiti. - 1 • Td.295803) L. 2000 

A ge nte 007 Sete pmr 1 toai aatM c«xi R. Moore - 
Avventuroso 


L. 2000 


AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepe • 

TeL 7313306 

Uccelli d'emore e Rivista di spogliarello 
ANIENE P.zza Sempìone, 18 - Tel. 890947 
L. 2000 

Le super sexy mogli svedesi 
APOLLO 

(vìa Cairoli, 98 - Tel. 7313300) L. 1500 

A bocca piena 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Porno lui erotica lei 
ARIEL 

(via di Monteverde. 48 - Tel. 530521) L. 1^00 
Greaee con J. Travolta - Musicale 
AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata, 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Vergini vogliose 
BRISTOL 

(via Tuscolana, 950 - Tel. 7615424) L. 1600 
Il tempo delle mela con S. Marceau - Sentimentale 

BROAOWAY 

(Vìa dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Pomo manie licenziose 
CLODIO D'ESSAI 

(via Riboty, 24 - Tel. 3595657) L. 3500 

A qualcuno place caldo con M. Monroe • Comico 
DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(p.za R. Pilo, 39 - Tel. 588454) L. 2000 

Il tempo della mele con S. Marceau • Sentimentale 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Un uomo da marciapiede con D. Hoffman - Dramma¬ 
tico (VM 18) 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
La porno gola 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2000 
Agente 007 Solo per i tuoi occhi con R. Moore • 
Avventuroso 

ESPERO L. 1500 

Allegro ma non troppo - Disegni animati di B. Bozzet¬ 
to 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 • TeL 6991078) 

L. 2000 

I carebimatti con G. Bracardi - Comico 

HARLEM 

(Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Td. 5126926) 

L. 2000 

Pierino contro tutti - Comico 
MERCURY (Via Porta Castello, 44 - TeL 6561767) 
L. 2500 

Le pomo relazioni 
METRO DRIVE IN 

(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 

La disubbidienza con S. Sandrelli - Drammatico (VM 
14) 

(20.10-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 
American pomo teenagers 
MOULIN ROUGE 

(Via O.M. Cotbino. 23 - Tel. 5562350). L. 2000 
Momenti erotici particolari 
NUOVO (Via Ascianghi, 10 - Tel. 588116) L. 1500 
La cruna dell’ego con D. Sutherland - Giallo 
ODEON (P.zza della Repubblica. - Tel. 464760) 

L. 1500 

La gemella erotica 
PALLAOlUM (P.zza 8. Romano, 11- 

Tel. 5110203) L. 1500 

II tempo delle mele con S. Marceau • Sentimentale 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tei. 5803622) 

L. 1500 . 

For your eyes oniy (Agente 007 Solo per i tuoi occhi) 

con R. Moore - Avventuroso 

(17.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Td. 6910136) 

L. 1500 . . t 

Pierino contro tutti - Comico 
RIALTO 

. (Via IV Novembre. 156 - Td. 6790763) L- 1500 - 
Storìe «li «irdinarìa foHia con O. Muti - Drammaticó 
SPLENDID (Via Pier ddle Vigne. 4 - Td.620205) 

L. 1500 
Non pervenuto 
TRIANON 

(Via Muzio Scevola, 101 - Td. 7810302) L 2000 
Rock'n'roll high scho«)l con i RamiNies - Musicale 
(16.30-22.30) 

UUSSE (Via Tiburtina, 354 - Td. 433744) L. 2000 
Teke oH 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Td. 4751557) 

L. 2500 

La trombata e Rivista di spogliarello 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Td. 6603186) 

L. 3500 

I fichissimi - D. Abatantuono • Comico 
(15-22.30) 

SISTO (Via dd Romagnoli - TeL 5610750) L. 3500 

II marchesa «lei GriHo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERGA (Via Merina, 44 - Td. 5696280) 

L. 3500 

Delitto al ristorante cinaaa con T. MHian - Comico 
(15-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO fTd. 6440115) 
Agente 007 S«>lo per i 

Avventuroso 


L- 1500 
«>cclii con R. Moore - 


Sale parrocchiali 


CINEFIOREUJ 

SaranrM» fa«n«>si «k A. Parker • Musicale 
DELLE PROVINCE 

n pa«lrino con M. Brando - Drammatico 

KURSAAL 

Quattro passi sul lafUtMilo con J. Cob«rn - Comico 
MONTE ZEBIO 

B «lat acli va con la faccia di Begart con R. Sacchi - 
Satirico 

NOMENTANO 

B bisbatico « torn a t o con A. Cdentaiio - Comico 
TIZIANO 

PapHton con S. McQueen - Drammatico 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno, 27 ■ Td. 312283) 

Alle 17-18.50-20.40-22.30 Distratto 13: le brigate 
dalla morte di J. Carpenter • Drammatico (VM 14) 

FILMSTUDIO 


(Via Orti d'Alibert. 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
(STUDIO 1): alle 18.30-20.30-22.30 L'amico ameri¬ 
cano di W. Wenders - Drammatico (VM 14). 

(STUDIO 2): alle 18.30-20.30-22.30 Le bettaglia di 
Algeri con S. Yaacef - Drammatico 
GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia, 34 - Tel. 7551785-7822311) 

(Cineclub ragazzi): alle 16.30-18.30 Dumbo disegni a- 
nìmati di W. Disney: Platypus. 

(Cineclub adulti): alle 20.30 Bassa Marea di Fritz Lang; 
Beethoven di S. Worms. 

L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

Rassegna «Un grande ritorno»: alle 17.30-20-22.30 
Zorfaa il greco con A. Quinn - Drammatico (VM 14) 
(VI.). 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A • Td. 5816379) 

Alla 19-21-23. Gli occhi di Laura Mars con F. Duna- 
way - Giallo 


Cinema d^essai 


AFRICA ^ 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
Tre fratelli di F. Rosi - Drammatico 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel.:875.567) L. 2.500 
I predatori deirarcui perduta di H. Ford - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio, 105 - Tel. 8176256) L. 1500 
Woodstock - Musicale 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

L. 1500 

Rollarball con J. Caan - Drammatico (VM 14) 

FARNESE 

(P.za Campo de' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 

L. 2000 

Excalibur con N. Terry - Storico-Mitologico 
MIGNON (Via Viterbo, 11 -:Td. 869493) L. 1500 
Gioventù bruciata con J. Dean - Drammatico 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

Incontri ravvicinati del terzo tipo con R. Oreyfuss - 
Avventuroso 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Td. 5750827 
Amarcord dì F. Felllni - Drammatico 
'HBUR (Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 
Barry Lyndon con R. O'Neal - Drammatico 


Jazz e folk 


FOLKSTUDIO 

(Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Alle 21.30. Canta, poeta, l'amore calabrese, recital 
dì Pino Morabito, con C. e P. Pirri. 

LA QUINTA 

(Via Luigi Santini, 9 - Tel. 5892530) 

Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz e rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angdico, 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Alle 21.30. Concerto con Carlo 
Loffredo e la sua New Orleans Jazz Band. 

MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini, 3 - Tel. 6544934) 

Alla 21.30. Concerto «lei Quartetto del vibrafoni- 
aia Enzo Rondisi, con Enrico Randìsi (piano). Aldo 
Roscìtione (basso). Gege Munari (batteria). 

PiPER 

(Via Tagliamento, 9 - Tel. 868046) 

Alle 22. Roller-Disco. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Tutti i mercoledì e venerdì i «Frutta Candita» 
in Baffi a Collanta. Regia di Vito Donatone. 

Alle 23. Tutti i martedì II i»barat «li D«>do Gagliarda. 
Dopo k» spettacolo musiche «fi Claudio Casalini. 

n. BAGAGUNO - e/o SALONE MARGHERITA 

(Via due Macelii, 75) 

Alle 21.30. Luci «tol cabaret di Castellaccì e Pingitore. 
' Regià di Pin^toré.' con O. Licmello, L. Troschd. S. Leo- 
. nardi. ... 

LA CHANSON '' 

(Largo Brancaccio. 82/A - Td. 137271) 

Alle 21.30. Par finirò il «lisc«>rso con Ernst Thofe e 
Maristella Greco. Al pianoforte: Silvano Tamburini. 
Domani e domenica alle 17.30. Tiritipanz ài Marco Luly 
e Giannalberto. Regia di Isabella Biagini. 

LA CUCARACHA 
(Vìa dell'Archetto. 26) 

Alle 22. Tutte le sere spettacolo di Flamenco con il 
Gruppo Maditarraneo a la ballerina Estar Moreno. 
Informazioni tei. 6786509. 

YELLOW FLAG CLUB 

(Via della Purificazione. 41 ) 

Alle 21.30. Recital «fai «ramante chitarrista George 
Mustang nei su«>i Revival Intemazionali. Tutti i gio¬ 
vedì concerto Rock. 

PARADISE 
(Via Mario De Fiorì. 97) 

Alle 22.30 e 0.30. Le «Sexy Dancers» dì Leon Grieg in 
Stanot te o mai più. Attrazioni internazionali. Prenota¬ 
zioni td. 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


ALIA RINGHIERA 

(Via dei Rieri, 81 - Td. 6568711) 

Domani alle 17. La Nuova Opera dd Swattìnì presenta 
ABagro con Brio un musicai con biaattini di Maria 
Sigrxxefli. 

CRISOGONO 

(Vìa San GaHicano. 8 - Td. 5891877- 6371097) 
0«>mani alle 17. La Compagnia «Teatro dei Pupi SicAani» 
dei fratelli Pasqualino presenta Guarrin Maachìno. Re¬ 
gia «fi Barbara Olson. Spettacolo per ragazzi e adulti. 
GRUPPO DEL SOLE 
(Via defla Primavera. 317 - Td. 7314035) 

Alle 17. l*resso il Teatro «La Scaletta» efi Via dd Collegio 
Romano 1 Bing Bang. Fiaba teatrale per ragazzi. 
TEATRO DELLTDEA 

(Via Antonello da Messina, 8 - Td. 5127443) 

Teatro ddi'ldea per le scuole. La owamura di Batuf- 
foto. favole c^uasi vere «fi un asirto impertinente, «fi Osvai- 
do Ciamma. Informazioni e richieste td. 5127443, 


Grcbi 


calco AMERICANO 

(Via Cristoforo Colombo - Fiera «fi Roma - Tel. 5137(X}9) 
ABe 16 e 21. Due spettacoG tutti i giomi. Visite aHo zoo 
dalle 10 in poL Pre-.'er.dita Orbis (Piazza EsquiGno - Td. 
4751403). 


Editori Riuniti 


Larry Ceplair-Steven Englund 

Inquisizione a Hollywood 

Tierii anr* di ior;e nerj onà Od c^ema tra un grupoo o senior:, scefasg-aion. 
anori progressisti e le forze cortsertatro Ure 1S 000 


Peter Carroll-David NotXe 

Storia sociale degli Stati Uniti 


Il potere <e cussi gtt ^vj-arv i ren. le m-ron-ve daxa «nascita de^u nazone» 
(■no a> nostri gorrv Lire là 000 


Wilcomb Washburn 

Gli indiani d’America 


Da la scoperta oei nuovo mondo ««'epoca attuale. i« tappe tondamentae oe* 
rapporto tra americani Diaricni e «id>ar» Lire t2 SOO 


Nigel Davies 

Gir Aztechi 


una ricostruzione de«a Stona «zteca dane origw 
a'ia conquista spagnola Lire «2 000 


Biblioteca di storia 


Cifitan Riuniti 

Renaio 

L'AUTOAPOCAUPSE di 
ROaERTO SEBASTIAN RIATTA 

Una povocanona d gesto WT*a» • IO«a- 
t« la casa Od luwo coswta con cczn d 
cutnimt L t2<XX) 


EdHori Riunili 
LA CARNEFICE 


L'inq-.aeT2nte romacuo di un 
scrinare cecoslovacco, espdso dd 
suo paese dopo Ctiata'77. Prefazìorw 
di G«3v3nr» Crudo 


Editori Riuniti 

Agnes Heller 

TEORIA 

DEI SENTIMENTI 


Traduzione di Vittoria Franco 
la più celebre esponente «fella 
• teoria dei bisogni • 
prosegue la sua mdag-ne 
nftl mondo dei sentimenti 

i tocco ' 



JUGOSLAVIA 


soggiorni al mare 
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SPORT 


Venerdì 8 gennaio 1982 


Ancelottfe addio ai mondiali 


Lìedholm: Abbiamo perso 
un giocatore fondamentale 

Carlo verrà operato domani pomeriggio dal prof. Perugia - Scarnecchia, Faccini e 
Maggiora si contendono due maglie, ma è probabile che il sacrificato sia il primo 





BRADY. molto criticato 


La Juve al S. Paolo 
con tradizione-sì 
(ma Galderisi 
torna in panchina) 

Dalla nostra redazione 

TORINO — In vista deU’ultimo confronto diretto tra le cinque 
grandi (si fa per dire) candidate alla conquista del 79” scudetto, il 
cassiere del Napoli fa sapere che sarà demolito il record degli 
incassi al «San Paolo» e il calendario fa suonare le trombe per 
l'entrata in campo di Napoli e Juventus. 

Il rullo della pubblicità si è messo in moto e si arresterà soltan¬ 
to qualche attimo prima del fischio iniziale dell'arbitro Longhi, 
alla sua seconda Napoli-Juventus (a Torino, nel '79-80, vinse la 
Juventus con un gol di Scirea). Gli ingredienti per la sfida ci 
sono tutti e non mancano i ricordi recentissimi: fu proprio lo 
scorso anno, in occasione deU'ultima di campionato dlMichelot- 
ti, alla 29” domenica, che la Juventus vinse (autorete di Guidetti) 
a Napoli e conquistò sostanzialmente il suo 19” primato. Sono 
anni che i campioni d'Italia «vendemmiano» all'ombra del Vesu¬ 
vio e infatti negli ultimi dieci campionati la Juventus ha perso 
una volta sola (andata del '73-74: un gol su rigore di Clerici e una 
rete di Canè) e nelle ultime cinque partite casalinghe il Napoli 
ha segnato una sola volta con Pin, un gol inutile perché la Juven¬ 
tus vinse 2 a 1. 

Detto del passato, più o meno remoto, resta il futuro e per 
quanto concerne la Juventus non si può affermare che sia all'in¬ 
segna dell'ottimismo. L’unica nota positiva è la mancata squalifi¬ 
ca di Brio (solo diffida) ma per il resto si può proprio dire che sia 
piovuto sul bagnato. 

Già in sede di commento domenica prevedevamo un caro 
prezzo per la Juventus se l’infortunio di Tardelli fosse risultato 
grave e ora, a metà settimana, dopo le varie visite mediche non 
possiamo che ripeterci. La Juventus di IVapattoni ultima edizio¬ 
ne (cioè una squadra senza «punte») non può concedersi il «lusso* 
di rinunciare a Bettega e Tardelli e non occorre essere dei «lau¬ 
reati» di Coverciano per capirlo. In una squadra che sopperisce 
all'assenza di un vero uomo-gol con il gioco collettivo e affida la 
regìa della manovra alla bacchetta di Bettega (non più uomo gol) 
e la spinta all'incalzare di Tardelli, quando vengono a mancare 
questi due nomi il meccanismo non può che incepparsi. 

Il livellamento essenzialmente tattico a cui sono pervenute le 
varie squadre fa si che anche una formazione più debole sulla 
carta, se in ottime condizioni di salute, possa contenere, così 
come ha fatto domenica scorsa l’Udinese; i danni di un assedio 
che affidava le sue armi più al «pronostico» che al raziocinio. 
Domenica il migliore in campo è risultato C^usio, il «barone» 
messo in disparte da Boniperti (l'altr'anno, comunque, Causio 
era difficilmente ancora recuperabile da parte della Juventus) e 
l’ex juventino a fine gara è salito in cattedra e ha criticato la 
squadra e l’uomo che sostanzialmente lo scorso anno ha determi¬ 
nato la sua crisi: Liam Brady. Nessun momento (a parte l'oppor¬ 
tunità) poteva essere più propizio perché il Brady edizione '81-82 
non ricorda nemmeno lontanamente il Brady-goleador della 
scorsa stagione e non è improbabile che Boniperti abbia già fatto 
nei confronti dell’irlandese un suo pensierino. È presto per dire 
(o meglio indovinare) quale sarà la Juventus del prossimo anno. 

Oggi pomeriggio ultimo allenamento e domattina partenza in 

E ullman per Genova da dove in aereo la carovana raggiungerà 
fapoli nel pomerìggio (Hotel Vesuvio). La formazione è quella 
di domenica con Prandelli al posto di Tardelli e con Galderisi 
che torna in panchina, malgrado il gol della vittoria sull'Udine¬ 
se. suo primo in serie A. In pochi giorni tutti si sono accorti di 
Galderisi ma «l'Unità» con qualche giorno di anticipo gli aveva 
dedicato un servizio di Renzo Pasotto. 

Nello Paci 


ROMA — Per Carlo Ancelotti 
la speranza di poter tornare a 
giocare in campionato e pren¬ 
dere parte ai «mondiali» di cal¬ 
cio di Spagna è definitivamente 
svanita ieri pomeriggio, dopo 
essere stato sottoposto ad una 
nuova lunga visita di controllo 
da parte del professor Perugia. 

Scontata la lesione acuta del 
menisco del ginocchio destro, 
ieri si è voluto controllare at¬ 
tentamente dopo alcune mano¬ 
vre semeiotiche il grado di las- 
sità del legamento crociato. 

L’esito di questi esami è sta¬ 
to tutt'altro che confortante. 11 
legamento crociato ha mostrato 
una grave lassità, cosa che co¬ 
stringerà il professor Perugia 
che domani pomeriggio opererà 
il giocatore ad un’opera di ras¬ 
settamento e di ricostruzione. 
Sarà un intervento impegnati¬ 
vo e abbastanza lungo. «Se tut¬ 
to va bene — ha sottolineato il 
chirurgo — si potrà parlare di 
ritorno in campo all'inizio del 
prossimo campionato». 

Più cauto il parere del medi¬ 
co sociale Alicicco. -Non si 
possono ora stabilire tempi e 
soprattutto fare diagnosi. Sol¬ 
tanto al momento dell’opera¬ 
zione, con il ginocchio aperto si 
potrà stabilire l'entità del 
trauma c quindi fare previsio¬ 
ni di una eventuale ripresa. 
Certo il suo infortunio è abba¬ 
stanza serio. Lo stesso menisco 
è in fase acuta». 

L’intervento è stato dunque 
fissato per domani pomeriggio 
a Villa Margherita. Ancelotti 
dovrà rimanere in clinica per 
una settimana e portare il gesso 
per quaranta giorni, dopoché 
comincerà una serie di esercizi 
di rieducazione deU’arto. 

Ancelotti, nonostante tutto, 
ha conservato esteriormente 
una parvenza di buon umore. 
Ha fatto qualche battuta. •Per 
questo campionato ormai pos¬ 
so mettere l’anima in pace. I 
mondiali? Se ne parla fra quat¬ 
tro anni. L’importante non è 
far presto a guarire, ma guari¬ 
re bene. Voglio tornate come 
prima. Non voglio correre il ri¬ 
schio di eventuali ricadute, op¬ 
pure di nuovi interventi opera¬ 
tori. Ho davanti a me esperien¬ 
ze negative che mi servono d’ 
insegnamento». 

• Vorrà dire che — ha poi 
concluso Carlo — che sarò tan¬ 
to bravo da diventare campio¬ 
ne d’Italia senza aver quasi 
mai giocato. Certo che il desti¬ 
no di una persona certe volte 
gioca tiri incredibili. Un anno 
fa di questi tempi facevo il mio 
esordio in nazionale. Il sei gen¬ 
naio addirittura segnai il mio 
primo gol in azzurro al “Mun- 
dialito” contro l'Uruguay». 

La notizia della lunga assen¬ 
za di Ancelotti dai campi di cal¬ 
cio è stata portata a Trìgoria, 
dove i giallorossi hanno svolto 
l’abituale seduta di allenamen¬ 
to, dal dottor Alicicco. La cosa 
è servita a rendere ancora più 
cupa l’atmosfera che da un po’ 
di tempo aleggia in casa giallo¬ 
rossa. Manca nell’ambiente ro¬ 
manista una persona che sap¬ 
pia «filtrare» le polemiche e «ca- 
rìcare» l’ambiente nei momenti 
pesanti. Si sente l’assenza del 
dottor Pasquali, che abilmente 
e con garbo sapeva svolgere 
questa funzione. Gli infortuni, i 
risultati in campionato tutt’al- 
tro che positivi, hanno chiara¬ 
mente scosso il morale di Pruz- 
zo e compagni. Anche Lie- 
dholm sembra aver perduto la 
tranquillità di alcuni mesi fa. 
Ieri, dopo l’allenamento ha ri¬ 
sposto evasivamente e con poca 
voglia. Non ha voluto parlare 
della partita di Ascoli ma ha 
soltanto sottolineato le riper¬ 


cussioni che il campionato del¬ 
la Roma subirà per questa gra¬ 
ve assenza. •Ancelotti — ha ri¬ 
badito Liedholm — poteva 
rappresentare la nostra carta 
vincente. E' un giocatore trop¬ 
po importante .per i nostri 
schemi. Comunque spero che 
l’operazione ci dia un responso 
più confortante e che almeno 
ci restituisca il giocatore per la 
fine del campionato, quando i- 
nizierà la volata finale per lo 
scudetto». 

Per quanto riguarda la parti¬ 
ta di Ascoli, ieri Liedholm ha 
provato quella che dovrebbe 
essere la formazione di domeni¬ 
ca, con Giovannelli vice di Di 
Bartolomei. Faccini vice Pruz- 
zo e Maggiora al posto di Scar¬ 
necchia. Comunque non è da e- 
scludere che il tecnico giallo¬ 
rosso lasci fuori Faccini, sposti 
Bruno Conti al centro dell’at¬ 
tacco e inserisca Scarnecchia a 
sinistra. 

Paolo Caprio 



• ANCELOTTI controllato Ieri dal prof. ALICICCO: conferma 
della diagnosi di menisco (foto IPP - Garritano) 


Marchesi vuole un Napoli 
determinato ma lucido 
Il dubbio Damiani-Palanca 


Dalla nostra redazione 

NAPOU — Al San Paolo è in 
arrivo la Juventus, e i più su¬ 
perstiziosi rispolverano corni e 
amuleti, promettono di arric¬ 
chire la liturgia domenicale 
con riti propiziatori, si affida¬ 
no all'olezzo deiraglio e al fu¬ 
mo dell'incenso. «Non è vero 
ma ci credo», ammonisce il ti¬ 
tolo della foituiidia commedia 
napoletana. E tra i tifosi — i 
più ingenui — non manca chi 
si affida a singolari palpeggia¬ 
menti pur di scongiurare I ne¬ 
fandi effetti di quello che or¬ 
mai appare come un perfido 
sortilegio. Sembra essere in¬ 
fallibile l'anatema della «vec¬ 
chia signora» (nella circostan¬ 
za più strega che madama). 


L'Italia 
testa di serie 
agli europei '84 


PARIGI — La commissione 
d’organizzazione dell’Uefa, 
riunitasi ieri pomerìggio nella 
capitale francese, ha designato 
le teste di serie e le fasce per il 
sorteggio del campionato d’ 
Europa di calcio del 1984. che 
si svolgerà oggi alle 12 nel 
grande anfiteatro della Sorbo¬ 
na. 

Ecco la composizione delle 
fasce. 

Prima (testa di serie): Rft, 
Spagna. Italia. Polonia. Inghil¬ 
terra. Jugoslavia, Belgio. 

Seconda: Cecoslovacchia, 

Olanda, Austria. Urss. Rdt, 
Galles, Ungheria. 

Terza; Scozia, Irlanda del 
Nord. Eire. Portogallo, Roma¬ 
nia. Grecia, Bulgaria. 

Quarta: Svezia. Danimarca, 
Svizzera. Finlandia, IXirchia, 
Norvegia. Islanda. 

Quinta: Albania. Malta. 
Lussemburgo. Cipro. 

La Francia, paese organiz¬ 
zatore è direttamente qualifi¬ 
cato alla fase finale. 


molti — soprattutto negli ulti¬ 
mi anni — i sogni partenopei 
dissolti al suo apparire nel ca¬ 
tino di Fuorigrotta. Natural¬ 
mente si tratta di una immagi¬ 
ne deteriore falsa, non attuale, 
questa appena proposta. Una 
esagerazione, insomma, un af¬ 
fresco caro agli amanti del co¬ 
lore... 

A Napoli orniai sono pochi. 
quelli che credono agli scon¬ 
giuri e affini. ’Dittavia. non è 
falso rilevare che l’appunta¬ 
mento di domenica è atteso da 
molti con una certa apprensio¬ 
ne non tanto per il valore — 
indubbio — degli juventini 
quanto per la tradizione nega¬ 
tiva che accompagna il Napoli 
in occasione degli incontri con- 
i blasonati bianconeri. Non te¬ 
me la cabala, invece. Marche¬ 
si. Come sempre misurato, il 
tecnico con pazienza certosina 
mette a punto piani e schemi 
di gioco. Contro la Juventus 
vuole un Napoli determinato 
ma anche tranquillo e lucido. ' 

Sentitelo. 

«Con i campioni d’Italia si 
chiude il cosiddetto ciclo terrì¬ 
bile. Finora, su tre partite (In- 
ter. Fiorentina e Roma, ndr) 
abbiamo conquistato 4 punti. 
Avessimo avuto un pizzico di 
fortuna, avremmo jràtuto ar¬ 
ricchire di un punto il nostro 
bottino. Alla vigilia per queste 



battere la Juventus. Natural¬ 
mente l’impresa non è facile, 
il valore dei bianconeri è note¬ 
vole ed è fuori discussione. 
Noi. comunque, giocheremo le 
nostre carte senza riserve, sen¬ 
za timori. Teniamo a battere i 
campioni d’Italia anche per¬ 
ché sappiamo che un risultato 
del genere è atteso da tempo 
dai nostri tifosi». 

Per quanto riguarda la for¬ 
mazione. non si prevedono no¬ 
vità. Marchesi è orientato a 
confermare Io schieramento 
vittorioso domenica scorsa 
contro la Roma, in sostanza un 
solo dubbio sembra assillarlo. 
Riguarda la scelta tra Damiani 
e Palanca: i corner, i cross del¬ 
l’ex catanzarese (determinan¬ 
te quello contro la Roma) con¬ 


tro la mobilità del loquace ex 
juventino. Marchesi chiede 
tempo, attende — forse — di 
conoscere le' intenzioni del 
collega bianconero. Grande 
attesa in città. A parte le sfu¬ 
mature «metafisicne», rincon¬ 
tro racchiude un notevole in¬ 
teresse soprattutto sotto il pro¬ 
filo tecnico e della classifica. 
Sostenuta la prevendita dei bi¬ 
glietti: domenica il San Paolo 
presenterà il «tutto esaurito» 
anche se non sarà battuto il re¬ 
cord d’incasso stabilito lo scor¬ 
so anno (730.178.000) in occa¬ 
sione della stessa partita. Dif¬ 
ficilmente, secondo i calcoli 
della società, saranno superati 
i 650 milioni. 

Marino Marquardt 


Rapinati 
i giocatori 
dell'Avellino 


AVELLINO — I giocatori del¬ 
la squadra di calcio delI’Avel- 
lino sono stati rapinati ieri po¬ 
meriggio alle 16 negli spoglia¬ 
toi dello stadio Partenio, dove 
era in corso Tallenamento del¬ 
la squadra. I rapinatori, tre, 
due armati, uno a volto sco¬ 
perto sono entrati negli spo¬ 
gliatoi dopo aver immobilizza¬ 
to il guardiano del campo ed 
alcuni tifosi. Due giocatori 
dell’Avellino sono stati rapi¬ 
nati ed immobilizzati mentre 
erano sotto le docce, pò», dopo 
averli chiusi in uno stanzino 
assieme al guardiano del cam¬ 
po, al massaggiatore ed ai tifo¬ 
si con tutta calma i banditi 
hanno atteso il rientro degli 
altri, mentre ripulivano gli a- 
biti di quelli ancora in campo 
per rincontro infrasettimana- ■ 
le. Juary e Piga hanno dovuto 
consegnare sotto la minaccia 
delle p'istole il milione e mezzo 
che costituiva il premio-parti¬ 
ta per la vittoria di Como. I 
banditi hanno realizzato un 
Ottino stimato intorno ai ven¬ 
ti milioni. 


Un destino 
assai 
incerto e 
pericoloso 

10 attende 
in America 

11 viaggio 
in California 

avrebbe 

dovuto 

rimanere 

segreto 


MATTIOLI in una vecchia fo¬ 
to mentre legge «l'iinità» 



Mattioli, meno saggio 
di Antuofermo ha deciso 
di ritentare Pawentura 


I penosi «ritorni» di Freddie Steele, di Frazier, di Clay e tanti 
altri, dovevano sconsigliare a Rocky di rimettersi i guantoni 


Il buon senso e il consi¬ 
glio di un medico hanno 
convinto l’irriducibile Vito 
Antuofermo a sfilarsi i 
guantoni per dedicarsi e- 
sclusivamente ai lavoro di 
rappresentante della Coca- 
Cola. L’antico campione dei 
pesi medi deve ora affron¬ 
tare quartieri come Broo- 
klyn, come il Bronx, come 
l’East Side che a New York 
chiamano •Helì’s Kitchen*. 
la cucina dell’inferno ma 
Vito non ha paura dei dia¬ 
voli, come dimostrò per ol¬ 
tre dieci anni nella fossa 
cordata. Però stavolta, fa¬ 
cendo forza sul suo orgo¬ 
glio, ha ascoltato la campa¬ 
na della prudenza che, al 
contrario, sembra voler tra¬ 
scurare Rocky Mattioli, pu¬ 
re lui ormai un antico cam¬ 
pione con il suo sole dietro 
alle spalle malgrado non 
abbia ancora 29 anni di età. 
Dopo la seconda sanguino¬ 
sa sconfitta subita nel •Bo¬ 
ston Garden* da Marvin 
•Bad* Hagler campione del 
mondo dei pesi medi, Vito 
Antuofermo ritenendo d’ 
essere stato battuto scor¬ 
rettamente da una testata 
sferratagli nel primo assal¬ 
to dal pelatone del Massa¬ 
chusetts e non da pugni re¬ 
golari, intendeva rientrare 
nel ring In cerca di una e- 
ventuale rivincita. Per sua 
fortuna una nuova ferita al 
volto — l’ennesima — ri¬ 
portata in allenamento gli 
ha vietato un •ritorno* che 
se pure fosse stato vittorio¬ 
so poteva rappresentare 
soltanto una fugace illusio¬ 
ne. 

Tanti altri campioni del 
passato, come del presente, 
hanno inseguito questa chi¬ 
mera. Quando rientrarono 
nelle funi dopo assenze do¬ 
vute, magari, a motivi indi- 
pendenti dàlie loro volontà, 
non ne ricevettero che cru¬ 
deli delusioni. Tanto per re¬ 
stare nella categoria dei 
•medi* che è pressappoco 
quella del Rocky Mattioli 
attuale, prima della guerra 
ci fu il caso di Freddie Stee¬ 
le di Seattle chiamato il 
•Jack Dempsey della Costa 
Barbara* per l’azione di¬ 
struttiva del suo destro, un 
vero •big punch*. Ebbene 
una notte dell’estate del 
1938, proprio a Seattle, 
Steele venne fulminato nel 
primo assalto dal sinistro 
micidiale di Al Hostak che, 
in tal modo, gli carpì la 
•Cintura* mondiale dei me¬ 


di: l’arbitro del •fight*, 
guarda caso, era Jack Dem¬ 
psey. La disfatta di Freddie 
Steele amareggiò talmente 
il suo manager David •Fat* 
Miller che poco dopo venne 
stroncato da un attacco 
cardiaco. 

Freddie, che aveva allora 
26 anni scarsi, per il dolore 
decise di ritirarsi: il cam¬ 
pione considerava Miller 
un fratello maggiore se non 
proprio un padre. Dopo 
quasi tre anni, Freddie 
Steele decise di rimettere i 
guantoni ma nel ring di 
Hollywood, California, finì 
ingloriosamente k.o. sotto i 
pugni di un certo Jimmy 
Casino mai più sen tito dopo 
allora. Saggiamente Steele 
rimise i guanti nel cassetto 
e, trovandosi ad Holly¬ 
wood, trovò lavoro nel cine¬ 
ma. Sostenne il ruolo del 
sergente Steve Warnicki 
nel film •Story of G.I. Joe*, 
un notevole successo di 
pubblico nel primo dopo¬ 
guerra. Negli ultimi tempi, 
invece, abbiamo visto i 
•rientri* di Joe Frazier e di 
Cassius Clay. 

A Chicago Joe ottenne un 
verdetto di parità, a dire il 
vero regalatogli dalla giu¬ 
rìa, dopo 10 penosi assalti 
contro Floyd •Jumbo* 
Cummings un trentenne. 
Persino peggio andò a Cas¬ 
sius Clay a Nassau, nelle 
Bahamas, dove TrevorBer- 
bick, che possiede un cuore 
fatto di marzapane, lo ha 
trattato rispettosamente 
dall’inizio alla fine. Freddie 
Steele, Joe Frazier e Cas¬ 
sius Clay, con i loro •come- 
back* scriteriati, hanno in 
parte intaccata la loro fama 
passata. Ora sembra venu¬ 
to il turno di Rocky Mattio¬ 
li già al suo secondo •ritor¬ 
no*. Segno di tenacia nel 
diabolico errore, sia pure 
dettato dalla buona volontà 
e dall’orgoglio più che frut¬ 
to di cattivi consigli, perché 
non crediamo che il suo 
manager Umberto Bran- 
chini sia entusiasta di que¬ 
sta sconcertante avventu¬ 
ra. 

Subito dopo la guerra 
Branchìni •senior* fece una 
lunga conoscenza con l’am¬ 
biente statunitense accom¬ 
pagnando, a New York, il 
peso medio William Poli di 
Reggio Emilia, il piuma Er¬ 
manno Bonetti di Cremo¬ 
na, 1 bergamaschi Aldo e 
Livio Minelli che In quei 
rings sostennero combatti¬ 


menti anche importanti. Di 
recente a Las Vegas, Ne va¬ 
da, il manager Branchini 
fece guadagnare parecchi 
dollari a Lorenzo Zanon op¬ 
posto a Larry Holmes, così 
come li guadagnò Luigi 
Minchillo che se la vide con 
Roberto Duran. Purtroppo 
la gloria fu scarsa per en¬ 
trambi i nostri pugili dato 
l’alto valore degli avversari. 

Rocky Mattioli si ritirò 
una prima volta nel 1980 
dopo la resa londinese da¬ 
vanti a Maurice Hope, ed 
una seconda volta a Mila¬ 
no, lo scorso 11 giugno, 
quando smise di battersi 
con il mediocre Clement 
Tshinza. Motivi fisici e mo¬ 
rali concorsero alla doppia 
Waterloo. Rocky sembrava 
ormai deciso a lasciar per¬ 
dere con le battaglie nelle 
arene, invece nelle ultime 
settimane ha ripreso ad al¬ 
lenarsi nella •Palestra Da¬ 
ria* con l’intenzione di ri¬ 
tentare lontano da Milano, 
in America. Tutto il •clan* 
dei Branchini e della Totip 
sapeva dei progetti di Mat¬ 
tioli. Riuscì a mantenere il 
segreto sino alla partenza 
avvenuta mercoledì con il 
volo delle 11,35 della TWA 
per New York. 

La destinazione di Rocky 
e di Branchini sarebbe però 
Los Angeles, California. 
Laggiù affiderebbero Ro¬ 
cky alle cure ed agli iitte- 
ressi di Don Chargin diret¬ 
tore del •The Olympic Au¬ 
ditorium* locale che pre¬ 
senta settimanalmente 
drammatici •fight* con 
messicani, portoricani, fi¬ 
lippini tutti combattenti 
implacabili e selvaggi. Ap¬ 
pena l’aereo della TWA la¬ 
sciò la Malpensa, il giornale 
pomeridiano milanese fece 
un cosiddetto •scoop* sulla 
partenza di Mattioli. Oltre 
Atlantico per Rocky Mat¬ 
tioli, che si alleni a New 
York oppure a Los Angeles, 
sarà durissima. Il francese 
Louis Acariès, che ha lavo¬ 
rato a Las Vegas con il 
campione del mondo Wil- 
fredo Benitez e con altri ha 
confessato: «...un allena¬ 
mento in America è più du¬ 
ro di un combattimento in 
Europa*. Rocky Mattioli, 
da quelle parti, ritroverà V 
ambiente violento e di¬ 
struttivo dell’Australia e un 
suo eventuale •match* po¬ 
trebbe rimetterlo in ginoc¬ 
chio. 

Giuseppe Signori 


Da domenica la festa di Folgarìa 
Tanto sport (per campioni e non) 


La festa dell’Unità sulla 
neve, ancora una volta nell’al¬ 
tipiano di Folgaria. È ormai 
un appuntamento classico 
dell’inverno. E toma anche 
quest’anno, piena di sport. 
Ha dimostrato che tutti pos¬ 
sono fare sport, anche chi ne 
ha fatto poco, anche chi l’ha 
sempre guardato come se fos¬ 
se qualcosa da spartire tra chi 
ha molti soldi o ha poco da 
fare. Net calendario della fe¬ 
sta c’è di tutto. C'è perfino — 
il 12 e il 19 — il •broomball». 
traducibile in •pallascopa*. 
sport novello che si fa sul 
ghiaccio con scarpe da ginna¬ 
stica e, appunto, con una sco¬ 
pa che sostituisce la mazza 
dell’hockey, al posto del disco 
c’i una palla. È uno sport per 
sorridere anche se dicono che 
nel fuoco dell’agonismo qual¬ 
che botta ci scappi. 

L’apertura i fissata per do¬ 
menica con Trofeo delle Re¬ 
gioni, slalom, gigante per a- 
motori (40-50 anni) veterani 
(51-61) e pionieri (dai 62 in 


poi) affiliati alla Federsci del 
Trentino. Il non-agonismo 
(anche se un pizzico di voglia 
di arrivare e di far meglio del 
vicino di casa c’è sempre) è 
affidato a gite di fondo per 
tutti, a escursioni in monta¬ 
gna guidata da esperti e da 
fare con le racchette ai piedi e 
a garette dove si chiede sem¬ 
plicemente di restare in qual¬ 
che modo in posizione eretta. 

Le racchette da neve si affi¬ 
dano anche all’agonismo in 
una gara che si chiama •Cia- 
spolada*, parola che in dia- 
l:’to trentino significa, ap¬ 
punto. corsa con le racchette. 
Un po’ come le •tapasciade* 
che si fanno a Milano (senza 
racchette). 

L’agonismo dei campioni è 
affidato al fondo, sport bellis¬ 
simo che costa molto meno 


dello sci alpino e che può es¬ 
sere sia passeggiata che com¬ 
petizione. Il 14 è in calenda¬ 
rio il -Gran parallelo del fon¬ 
do» con la partecipazione di 
cinque atleti sovietici, di 
quattro bulgari, di alcuni nor¬ 
dici (svedesi e finlandesi) e di 
molti italiani. Quello sarà lo 
sport da vedere. Da vedere 
anche una esibizione di patti¬ 
naggio artistico, il 21, con una 
squadra giovanile sovietica e 
una italiana. In lizza otto 
coppie. 

La sera di sabato 16 il no¬ 
stro bravissimo Maurilio De 
Zolt, designato miglior fondi¬ 
sta del 1981 da una giuria di 
giorruilisti, riceverà il •Trofeo 
rUnità». Si tratta di un bel¬ 
lissimo trofeo d’oro che il no¬ 
stro giornale ha deciso di as¬ 
segnare ogni anno al fondista 


che meglio si è distinto nel 
corso della stagione. Il trofeo 
è alla seconda edizione. La 
scorsa stagione lo tnnse Giulio 
Capitanio. È un breve, ma già 
bellissimo albo d’oro. Maurilio 
De Zolt, 31 anni il 25 settem¬ 
bre scorso, è un piccolo e co¬ 
raggiosissimo atleta che mol¬ 
to ha fatto per la promozione 
dello sci di fondo. È assai co¬ 
nosciuto anche nel -Grande 
Nord» dove il fondo è quasi 
una religione. 

Sport da praticare, sport 
da vedere, sport da vivere. Sa¬ 
rà certamente da vivere il 
•Trofeo degli alberghi-, sla¬ 
lom gigante destinato agli o- 
spiti dell’altipiano. C’è anche 
lo sport da ascoltare, il giorno 
18. Si tratta di un convegno- 
dibattito sul tema •Maestri di 
sci tra legge regionale e legge 


quadro nazionale». Ancora 
per tutti c’è uno slalom gigan¬ 
te paralielo su un tracciato 
che dicono .splendido. Il 17 il 
calendario offre il Trofeo 
Uisp. slalom gigante aperto 
agli affiliati, agli enti di pro¬ 
mozione sportiva, e una gara 
di sci-orientamento, bellissi¬ 
ma disciplina che esige, oltre 
che alla capacità di cammina¬ 
re con gfi sci ai piedi, anche 
Fuso della bussola. Chi vi par¬ 
tecipa cerca tracciati tra gli 
alberi, panorami, boschi 
Il 24, ultimo giorno della 
Festa, c’è una classica del 
fondo: il Trofeo Caduti Malga 
Zonta. La manifestazione 
vuol onorare i partigiani mor¬ 
ti per la libertà in un tragico 
episodio della guerra di Libe¬ 
razione. Il -Malga Zonta» è 
classico, ma anche lungo visto 
che dura 30 chilometri. Ecco, 
la Festa è tutte queste cose e 
molte altre. Tutte quelle per 
esempio che si possono fare 
quando la gente sta assieme 
alla gente. 

Remo Mutumeci 


Forse ora la Scavolini sta meglio! 


Questi turni infrasettimanali del cam¬ 
pionato di basket riservano sempre qual¬ 
che sorpresa, ma questa sesta giornata di 
ritorno, giocata mercoledì, ha veramente 
passato i limiti. Pensate un po’: la Scavoli¬ 
ni che perde l’imbattibilità casalinga da¬ 
vanti a una pimpante Berloni che l'aggan¬ 
cia in vetta; la Sinudyne che si fa mettere 
sotto dai «parenti poveri» (sempre meno 
poveri) del Latte Sole; il Billy (pareva fi¬ 
nalmente risvegliato) che inciampa a Mila¬ 
no davanti al Bancoroma (pareva in ago¬ 
nia); la Squibb che vince in casa sulla Car¬ 
ierà di un solo punto, dopo essersi fatta 
mettere sotto per mezza partita. 

Intanto complimenti a Gianni Asti, che 
ha saputo mettere il bavaglio alla macchina 
da canestri di Skansi, riguadagnando la 
vetta; ma complimenti anche alla Scavoli¬ 
ni. Perché evitando di stare in testa da sola 
dribbla la cabala, che vuole eliminati in 
fretta nei playoff i battistrada della prima 
fase; e poi perché dominare adesso signifi¬ 
ca far salire molto di giri un ambiente che 
deve invece aiutare la squadra a restare coi 
piedi ben piantati per terra. 

Ma i complimenti maggiori vanno al 
Latte Sole. La vecchia Fortitudo ha ceduto 
in estate mezzo quintetto e sembrava desti¬ 
nata (come la Fabia-rivelazione di Vando- 


ni, per la quale ormai non bastano più gli 
aggettivi) a un campionato di patimenti. 
Invece Dodo Rusconi ha saputo perfetta¬ 
mente equilibrare il materiale a sua dispo¬ 
sizione: ai magici Starks e Jordan il compi¬ 
to di fare (tanti) punti, agli altri quello dì 
aiutarli e di difendere con decisione, con 
una mansione specialissima per Dante An¬ 
conetani, il play che sta facendo un cam¬ 
pionato coi controfiocchi (e non è certo il 
primo). Mercoledì contro questo comples¬ 
so ha sbattuto il muso la Sinudyne di Asa 
Nikolic, sempre alle prese col problema di 
un Rolle che toma «bambino» quando deve 
vedersela con .marpioni del calibro di 
Starks e con Zaro Frederick che si confer¬ 
ma sempre più guardia e sempre meno 
play. 

^ Asa Nikolic riflette, Bianchini ha di 
che meditare: la sua Squibb l’ha spuntata 
di appena un punto sui veneziani di Me- 
deot, dopo essersi trovata sotto di 12 lun¬ 
ghezze a metà ripresa. Chiaramente la 
squadra non è più nella condizione di qual¬ 
che settimana fa, e, pur ringraziando Sant’ 
Antonello Riva (32 punti), si augura di po¬ 
ter riavere presto il vecchio Bariviera. 

Infine il Billy; come dire dalle stelle alla 
stalla. «Menego» è tornato lui, ma la squa¬ 
dra è rimasta indecifrabile. Pensate che il 
Bancoroma nelle ultime otto partite aveva 


collezionati sette sconfìtte. Un ruolino di 
marcia che la dice lunga sui «meriti» del 
Billy, del quale le cronache narrano di un* 
assoluta inconsistenza difensiva. D’altro 
canto i romani hanno un organico di tutto 
rispetto e forse il bel risultato di Milano 
potrà rappresentare la scossa di entusia¬ 
smo che la squadra aspettava per riuscire a 
meritare almeno la salvezza. 

Infine una menzione per il Jesus, riusci¬ 
to a piegare per il rotto della cuffia la Cagi- 
va di Percudani. Sul fondo ora si aggrava la 
posizione di Bartolini e (barrerà, ma forse 
deve cominciare a preoccuparsi anche fl 
Recoaro, incappato a Padova nell’ennesi¬ 
ma sconfitta ad opera del Benetton e ormai 
incalzato dalle squadre che lottano per la 
salvezza. 

In A/2, contintia la «monotona» marcia 
del Cidneo che ha «fatto a fette» la Sareda 
di Dido Guerrieri, e quelle sicure di San 
Benedetto e Libertas Livorno. L’Honky ha 
perso invece un colpo sul diffìcile campo 
del Matese: mantiene la qrurta piazza per 
il contemporaneo stop del IVopic a Siena, 
ma ormai sente sul collo il fiato di tre ìnse- 
guitrici (appunto Sapori, Matese e IVopic). 
Fra queste quattro si giocherà probabil¬ 
mente l’ultimo biglietto per i playoff e per 
la massima serie. 


f. daf. 
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Preoccupazione per le gravi tensioni in Medio Oriente 


Fallisce il tentativo di 
Shamir di invitare 
il Papa a Gerusalemme 

L’iniziativa definita in Vaticano «provocatoria e inopportuna» 
Opposte posizioni nell’udienza pontificia al ministro di Tel Aviv 

CITTÀ DEL VATICANO — Il problema dell’Invito che il governo israeliano avrebbe rivolto al 
Papa per visitare Gerusalemme non figura affatto nell’ampio comunicato emesso dalla sala 
stampa vaticana sull’udienza pontificia di ieri mattina al ministro degli esteri israeliano Yi 
tzhak Shamir. Questi è stato intrattenuto per circa due ore sui problemi mediorientaii dal 
Papa, dal segretario di Stato cardinale Casaroli, dai ministro degli esteri mons. Silvestrini, 
sempre più preoccupati della situazione mediorientale, ma non si è parlato del viaggio. Anzi, 
non manca in Vaticano chi 


ha definito la notizia dell’in¬ 
vito al Papa in questo mo¬ 
mento a recarsi a Gerusa¬ 
lemme un po’ «provocatoria 
e in ogni caso inopportuna». 
Va ricordato che ì’Osservato- 
re romano, commentando 1’ 
annessione del Golan da par¬ 
te israeliana il 14 dicembre 
scorso parlò di «gravità di 
una iniziativa che introduce 
nella vicenda mediorientale 
un nuovo fattore di pertur¬ 
bamento e tensione». 

Il comunicato vaticano, 
infatti, enumera i problemi 
trattati e, con puntigliosità, 
presenta prima ciò che il Pa¬ 
pa ha detto in merito alle 
questioni dei palestinesi, di 
Gerusalemme, del Libano, 
del Golan e poi fa seguire, 
con caratteri diversi del te¬ 
sto, al fine di far rimarcare 
meglio la differenza, quello 
che ha detto Shamir. 

Giovanni Paolo II ha af¬ 
fermato che, tra le questioni 
trattate, «ha particolare im¬ 
portanza il problema dei pa¬ 
lestinesi, siano essi residenti 
In Terra Santa che profughi 
nei paesi vicini». Ha chiesto 
che sia assunto «un fermo 
impegno per la sua giusta e 
doverosa soluzione, tenendo 
anche conto del problema 
della sicurezza dello Stato di 
Israele» e del fatto che un ta¬ 
le impegno «darebbe un im¬ 
pulso nuovo e determinante 
al processo di pace*. Il Papa 
ha ribadito il diritto dei pale¬ 
stinesi di Cisgiordania e di 
Gaza di poter vivere «in una 
condizione serena, nel pieno 
rispetto di tutti i diritti». Nel 
confermare, poi, «la nota po¬ 
sizione della Santa Sede per 
una soluzione giusta e con¬ 
cordata della questione di 
Gerusalemme», Giovanni 
Paolo II ha affermato che 
questa «città santa deve esse¬ 
re resa un crocevia di pace e 
di incontro per i fedeli delle 
tre religioni (cristianesimo, 
ebraismo, islam) che guar¬ 
dano ad essa, sia che vi risie¬ 
dano o vi si rechino in peile- 
grinaggio o comunque la ve¬ 
nerino come un centro sacro 
della storia e della vita delia 
propria religione». 

Quanto alla recente an¬ 
nessione del Golan da parte 
israeliana ed alla questione 
del territori occupati, il Papa 
ha detto che occorre «atte¬ 
nersi alle convenzioni inter¬ 
nazionali» come unica via 
per «favorire il dialogo e le 
trattative». Ha preso atto di 
quanto si è fatto finora per 
applicare il trattato di pace 
fra Israele ed Egitto, ma ha 
sottolineato che «ad una pa¬ 
ce equa e stabile che vada a 
beneficio di tutte le popola¬ 
zioni della regione si potrà 
pervenire solo se il processo 
di negoziato raggiunga tutte 
le parti interessate, affron¬ 
tando con decisa volontà di 
pace le questioni tutt’ora ir¬ 
risolte». 

Il ministro Shamir, invece, 
eludendo ogni impegno sulle 
questioni sollevate dal Papa, 
si è limitato solo ad «esporre 
gli sforzi di Israele» per l’at¬ 
tuazione degli accordi di 
Camp David. Senza neppure 
sfiorare il problema palesti¬ 
nese, Shamir ha detto che 
per Gerusalemme il governo 
di Israele può garantire solo 
«la salvaguardia e il libero 
accesso ai luoghi santi di tut¬ 
te le fedi». La lunga udienza 
pontificia a Shamir ha offer¬ 
to così agli interlocutori sol¬ 
tanto l’occasione di riaffer¬ 
mare i rispettivi punti di vi¬ 
sta. 

L’udienza era molto attesa 
perché l’ultimo incontro tra 
un Papa ed un rappresen¬ 
tante del governo israeliano 
risaie al gennaio del 1978 
quando. Il primo incontro 
fra Giovanni Paolo II ed un 
ministro israeliano si è svol¬ 
to — dice il comunicato — 
«in una atmosfera di cordia¬ 
lità e di comprensione», ma 
nulla di più». 

Alceste Santini 


ROMA — L’Associazione ita¬ 
liana di amicizia italo-araba 
e il Comitato Italia Palestina 
(ai quali aderiscono le prin¬ 
cipali forze politiche italiane 
e la Federazione sindacale u- 
nltaria) hanno ieri affermato 
in un comunicato che la visi¬ 
ta di Shamir in Italia «è il se¬ 
gno tangibile della volontà 
provocatoria del governo Be- 
gin che tenta di guadagnare 
consensi dopo l’isolamento 
Internazionale determinato 
daU’annessione del Golan si¬ 
riano». La visita, aggiunge il 
comunicato «è anche il risul¬ 
tato deirequlvoco su cui pog¬ 
gia la politica mediorientale 
italiana, incapace di scelte 
propulsive verso la ricerca di 
una soluzione pacifica giu¬ 
sta e duratura». 


Spadolini a Israele: 
no ai fatti compiuti 

ROMA — Il presidente del Consiglio Giovanni Spadolini ha 
ricevuto ieri il ministro degli esteri israeliano Ytzhak Sha¬ 
mir. Un comunicato di Palazzo Chigi informa che nel corso 
del colloquio si è proceduto «ad un approfondito scambio di 
valutazioni» sui maggiori problemi Internazionali, con parti¬ 
colare riferimento al Mediterraneo e al Medio Oriente. 

Il presidente del consiglio ha confermato «l’impegno dell’I¬ 
talia a partecipare. Insieme agli altri tre paesi comunitari, 
alla forza multinazionale nel Sinai, come concreta testimo¬ 
nianza della determinazione a promuovere e favorire una 
soluzione globale di pace». 

Secondo il presidente del Consiglio «è necessario che i com¬ 
portamenti di tutti gli Stati interessati si ispirino a questa 
superiore finalità» recedendo da «gesti unilaterali», da «atteg¬ 
giamenti di intolleranza», o dalla «politica dei fatti compiuti». 

In questo contesto — conclude il comunicato — «il presi¬ 
dente Spadolini ha confermato il giudizio, già espresso dai 
"dieci” della comunità europea e dal governo italiano, di "fer¬ 
ma deplorazione" della recente decisione del governo di Tel 
Aviv di estendere la propria sovranità alle alture del Golan, in 
contrasto con il diritto internazionale e con le pertinenti riso¬ 
luzioni del consiglio di sicurezza delle nazioni unite». 


Più stretti 
i rapporti tra 
Roma e Riyad 

Conclusa la visita di Colombo: garanzie 
per il petrolio e «molte convergenze» 


Dal nostro inviato 
RIYAD — Continuità e ade¬ 
guata consistenza delle for¬ 
niture di petrolio saudita al¬ 
l’Italia; avvio di intese eco¬ 
nomiche e tecniche finaliz¬ 
zate al riequilibrio a nostro 
favore della bilancia dei pa¬ 
gamenti; prossimo insedia¬ 
mento, a questo fine, di una 
commissione mista, realiz¬ 
zazione entro l’anno di una 
banca congiunta italo-sau- 
dita: questi 1 risultati salien¬ 
ti, dal punto di vista del rap¬ 
porti bilaterali, della visita 
del ministro degli esteri Co¬ 
lombo in Arabia Saudita. Ri¬ 
sultati sui quali il giudizio 
nettamente positivo non è 
solo di Colombo ma anche 
del suol interlocutori. Merco¬ 
ledì sera nel corso di una 
conferenza stampa congiun¬ 
ta il ministro degli esteri 
saudita, principe Saud Al 
Feisal, ha detto che «vi sono 
ampi orizzonti per la coopc¬ 
razione, che può essere este¬ 
sa a nuovi settori; e c’è la vo¬ 
lontà politica dei due paesi di 
svilupparla ulteriormente 
nell’Interesse reciproco». 
Presupposto di tutto ciò è 
stato il definitivo supera¬ 
mento — acquisito nel corso 
del colloqui — del malintesi 
e dei dubbi suscitati dal fa¬ 
migerato affare delle tan¬ 
genti Eni-Petromin. Ora il 
campo è sgombro e si può ri¬ 
partire da zero. 

Per quanto riguarda il pe¬ 
trolio, c’è stata da parte sau¬ 
dita una decisione favorevo- 


Altri guai per la CIA 
nello scandalo libico 

La centrale spionistica americana sarebbe stata perfettamente 
al corrente dell’attività illecita dei suoi ex agenti a Tripoli 


Nostro servizio 
WASHINGTON — È dall’a¬ 
prile scorso che gli ex agenti 
della CIA, Edwin Wilson e 
Frank Terpil, sono ricercati 
per aver fornito armi, adde¬ 
stramento e personale mili¬ 
tare alla Libia. Le loro attivi¬ 
tà clandestine sono oggetto 
da allora di numerosi artico¬ 
li e commenti sulla stampa 
americana. Durante tutto 
questo periodo, la CIA ha 
sempre negato ogni appog¬ 
gio o legame con le attività 
dei suoi ex dipendenti per il 
governo del colonnello 
Gheddafi. 

Ma un socio di Wilson nel¬ 
la Libia fino al 1978, Douglas 
Schlachter, afferma di aver 
mantenuto contatti diretti 
durante il periodo in cui la¬ 
vorava per Wilson e Terpil 
con l’allora direttore per 1’ 
addestramento della CIA, 
Thomas Clines. Secondo la 
sua testimonianza alle auto¬ 
rità della FBI incaricate del¬ 
le indagini sul caso, Schla¬ 
chter avrebbe fornito a Cli¬ 
nes servizi clandestini, infor¬ 
mazioni sulle attività di Wil¬ 
son ed altre informazioni de¬ 
stinate all’uso dei servizi se¬ 
greti americani. Lo stesso di¬ 
rigente della CIA gli avrebbe 
chiesto inoltre di fornire in¬ 


formazioni specifiche in mè¬ 
rito alle armi sovietiche pre¬ 
senti nella Libia. 

Schlachter avrebbe conse¬ 
gnato alle autorità docu¬ 
menti e testimonianze che 
dimostrerebbero che la CIA 
era pienamente consapevole 
delle attività clandestine di 
Wilson e Terpil a Tripoli. Cli¬ 
nes lasciò la CIA nel 1978 e 
lavora come consulente nel¬ 
la capitale americana assie¬ 
me al suo ex superiore nell’a¬ 
genzia federale, Theodore 
Shackley. Lo stesso Sha- 
ckley ha ammesso in passato 
di aver ricevuto informazio¬ 
ni clandestine da Wilson ma 
ha detto di aver sospeso ogni 
contatto con l’ex agente nel 
1976, appena venuto a cono¬ 
scenza della natura delle sue 
attività nella Libia. 

Schlachter, accusato di a- 
ver esportato armi e muni¬ 
zioni illegalmente, ha rivela¬ 
to i suoi contatti con la CIA 
nella speranza di veder ri¬ 
dotta la propria sentenza. 
L’ex socio di Wiison ha am¬ 
messo infatti di aver coiiabo- 
rato tra ii 1976 ed ii 1978 nel¬ 
l’esportazione di esplosivi a 
Tripoli, ma afferma di non 
aver violato nessuna legge 
consapevolmente in quanto 


convinto che le sue azioni 
fossero approvate dai servizi 
segreti americani. Schla¬ 
chter afferma di aver capito 
la natura illecita delle attivi¬ 
tà di Wilson e Terpil quando 
questi ultimi gli chiesero di 
partecipare ad un’operazio¬ 
ne «quasi militare» in un al¬ 
tro paese africano. 

Questi ultimi elementi sui 
caso Wilson-Terpii vengono 
fuori proprio nei momento 
in cui l’attuale direttore del¬ 
la CIA, William Casey, viene 
accusato di aver agito da a- 
gente del governo dell’Indo¬ 
nesia nel 1976 senza essersi 
iscritto formalmente come 
agente di un governo stra¬ 
niero. Secondo documenti 
resi pubblici ieri dai «W’a- 
shin^on Post», Casey avreb¬ 
be cercato di convincere fun¬ 
zionari del dipartimento del 
Tesoro a Washington di mo¬ 
dificare alcune norme fiscali 
allo scopo di favorire interes¬ 
si petroliferi indonesiani. li 
dipartimento per la Giusti¬ 
zia sta indagando sul caso, il 
terzo riguardante allegazio¬ 
ni di attività illecite o impro¬ 
prie da parte di funzionari 
deH’amministrazione Rea- 
gan negli ultimi due mesi. 

Mary Onori 


La Francia fornirà armi 
al governo del Nicaragua 


PARIGI — Dalla capitale 
francese giunge una notizia 
interessante. Si è saputo ieri, 
infatti, che circa un mese fa 
il governo francese ha firma¬ 
to con il governo di Managua 
un contratto per la fornitura 
di armi leggere «non offensi¬ 
ve». Un funzionario del go¬ 
verno parigino ha specifi¬ 
cato alcuni particolari di 
questo accordo. Tra questi 
una clausola del contratto 
che prevede che il Nicaragua 
non esporterà le armi fomite 
dalla Francia in «altri paesi». 
Questa fornitura militare, la 
prima che giunge al Nicara¬ 
gua da un paese occidentale 
ed In particolare europeo, «è 
in linea con la politica di¬ 
chiarata dal ministro Cheys- 
son» — ha detto ancora lo 
stesso funzionario» — «e col 
desiderio del governo di non 
lasciare che il Nicaragua di¬ 
penda esclusivamente dai 
paesi dell’Est». 

SI tratta, di una spiegazio¬ 
ne significativa, poiché e- 
sprime con chiarezza l’impe¬ 
gno francese in America 
centrale. In un momento 


particolarmente teso dei 
rapporti intemazionali il go¬ 
verno Mitterrand, che pure 
su altre importanti questioni 
ha appoggiato la politica e- 
stera americana, riconferma 
il suo appoggio alle lotte ri¬ 
voluzionarie che si sviluppa¬ 
no in alcuni paesi del Terzo 
Mondo. E si tratta di scelte, 
come appunto nel caso del 
Nicaragua, che certamente 
non suonano gradite — agli 
orecchi deH’amministrazio- 
ne Reagan. Mentre gli Stati 
Uniti stanno consolidando la 
loro presenza militare nella 
regione, è dell’altro ieri la 
notizia che due portaerei del¬ 
la seconda flotta dell’Atlan¬ 
tico saranno dislocate stabil¬ 
mente nei Caraibi, la Fran¬ 
cia riconferma gli impegni 
già presi da Cheysson nel 
suo viaggio a Managua lo 
scorso agosto. Fu proprio in 
quel viaggio che il governo 
Mitterrand decise non solo 
un piano di aiuti commercia¬ 
li (e ora, si sa. anche militari) 
al governo sandinlsta ma 
anche il riconoscimento del 
Fronte democratico rivolu¬ 


zionario e del Fronte Fara- 
bundo Marti di liberazione 
nazionale quali autentici 
rappresentanti di larga parte 
della popolazione e delle for¬ 
ze politiche nel martoriato 
Salvador. Un orientamento 
che nel mese di settembre 
veniva clamorosamente alla 
luce con la dichiarazione 
congiunta franco-messicana 
nella quale, in alternativa al¬ 
la strategia americana, si 
chiedeva l’apertura di un ne¬ 
goziato politico tra le parti 
nel Salvador come unica 
prospettiva per una reale pa¬ 
cificazione del paese. Una 
proposta che ha provocato 
un ulteriore isolamento della 
Giunta al potere, e che tutta¬ 
via rimane l’unica credibile 
alternativa alla soluzione «e- 
lettorale» sostenuta dall’am- 
mlnistrazione Reagan. La 
notizia sulla fornitura di ar¬ 
mi a Managua, proprio nel 
momento in cui si intensifi¬ 
cano le incursioni delle ban¬ 
de somoziste che vengono 
dail’Honduras, dimostra che 
Parigi non intende venir me¬ 
no agli impegni presi qual¬ 
che mese fa. 


le alla duplice esigenza di ga¬ 
rantire stabilità e consisten¬ 
za alle forniture, che nell’ul¬ 
timo periodo avevano sca¬ 
denze periodiche (l’ultimo 
contratto semestrale spira 
alla fine del mese) ed erano 
In parte sostitutive di forni¬ 
ture irakene sospese per la 
guerra del Golfo. È stata fin 
da ora manifestata disponi¬ 
bilità, sla da parte di Saud 
che del ministro del petrolio 
Yamanl, ad accogliere da go¬ 
verno a governo la richiesta 
italiana per una fornitura 
costante da 5 a 7,5 milioni di 
tonnellate annue, fermi re¬ 
stando tutti gli altri contrat¬ 
ti particolari (si ricorderà 
che neirinsleme 11 petrolio di 
provenienza saudita ha co¬ 
perto nel 1981 oltre un terzo 
del nostro fabbisogno) e fer¬ 
ma restando la possibilità di 
negoziare anche il supera¬ 
mento dei tetti indicati. - 

Quanto alta cooperazione 
economica e tecnica, compi¬ 
to del ministro degli esteri 
non era di concludere o deli¬ 
neare accordi specifici, ma di 
aprire politicamente la stra¬ 
da alla elaborazine di suc¬ 
cessive intese, affidate ap¬ 
punto alla commissione mi¬ 
sta e a missioni specializzate, 
e che andranno dalle forni¬ 
ture di macchinari, tecnolo¬ 
gie e prodotti finiti fino alla 
attuazione di progetti con¬ 
giunti di sviluppo. Il che è 
particolarmente prometten¬ 
te con un paese in formidabi¬ 
le espansione quale l’Arabia 
Saudita, che solo nel piano 
quinquennale in corso pre¬ 
vede una spesa globale di 300 
mila miliardi di lire. ' 

Anche sul terreno politico 
più generale si è constatato 
(sono ancora parole di Saud 
Al Feisal) che «i rispettivi 
punti di vista si incontrano 
su varie questioni» ed è stato 
riaffermato (come ha riferito 
Colombo) «il ruolo Importan¬ 
te, anzi centrale, che Riyad 
viene ad assumere nel mon¬ 
do arabo e nel Medio Orien¬ 
te». Convergenza «su molte 
questioni» significa ovvia¬ 
mente che ce ne sono altre su 
cui non si converge o si con¬ 
verge solo in parte; fra que¬ 
ste la questione della «forza 
multinazionale» nel Sinai, ' 
per la quale Saud si è pro¬ 
nunciato durante la confe¬ 
renza stampa in modo impli¬ 
citamente più negativo di 
quanto non lasciassero in¬ 
tendere .le anticipazioni dei 
giorni scorsi. Richiesto di 
dare un giudizio sulla parte¬ 
cipazione italiana ed euro¬ 
pea, il ministro saudita ha ri¬ 
sposto letteralmente che «fa¬ 
re pubbliche dichiarazioni in 
questo momento non sareb¬ 
be di giovamento» (il che la¬ 
scia capire che una eventua¬ 
le dichiarazione non sarebbe 
certamente di approvazio¬ 
ne); e proprio da qui egli ha 
preso le mosse per sollecitare 
ancora una volta dall’Euro¬ 
pa «una posizione ìndipen¬ 
dente e chiara» che abbia co¬ 
me basi non solo «la vicinan¬ 
za e la storia in comune», ma 
anche «i principi enunciati (a 
Venezia) dai paesi della 
CEE». 

Importante e significativa 
anche la risposta alla do¬ 
manda se il punto 7 del plano 
Fahd comporti il riconosci¬ 
mento dello Stato di Israele. 
«Se anche potessero esserci 
dei dubbi sugli altri punti — 
ha risposto Saud — penso 
che il punto 7 sia molto chia¬ 
ro. Vi si afferma il diritto di 
tutti i paesi della regione a 
vivere in pace. Non trovo in 
questo nessuna oscurità e 
non vedo come potrei spiga¬ 
re ciò che si spiega da sé. Il 
punto 7 però non va estrapo¬ 
lato, ma letto nel contesto 
del piano, nel quale tutti i 
punti sono complementari». 
Vale a dire — ha aggiunto — 
che la sicurezza per tutti i 
paesi presuppone il ritiro 
delle truppe israeliane e l’at¬ 
tuazione concreta del diritto 
dei palestinesi a un loro Sta¬ 
to. 

Colombo ha lasciato 
Riyad in serata, con un reci¬ 
proco impegno a consulta- 
zionipiù frequenti, per tra¬ 
sferirsi ad Amman, dove i 
colloqui ufficiali — data la 
giornata festiva del venerdì 
— si svolgeranno domani. 
Quella di Amman è una tap¬ 
pa che, senza ignorare le 
questioni bilaterali, ha inte¬ 
resse soprattutto per i suol a- 
spetti fràntici; la Giordania 
infatti è un paese «del con¬ 
fronto», direttamente coin¬ 
volto nei conflitti con Israele 
e che ha costantemente ri- 
fìutato, resistendo alle pres¬ 
sioni americane, di lasciarsi 
ingabbiare nella logica di 
Camp David. Dato non se¬ 
condario: re Hussein, che 
nelle prossime ore riceverà 
Colombo, ha avuto ieri un 
incontro lampo con re Kha- 
!ed in una località dei deser¬ 
to d'Arabia. 

\ 

Giancarlo Lannutti 


ANC: 70 anni di lotte 

Mette in perìcolo 
la sicurezza del mondo 
il Sudafrica della 
oppressione razziale 
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•Le nostre ricchezze ci opprimono» af¬ 
fermano scherzosamente i dirigenti del- 
VAfrican National Congress (ANC) del 
Sudafrica. Se infatti il paese fosse stato 
povero, privo di interesse dal punto di 
vista strategico, aggiungono, saremmo li¬ 
beri e indipendenti da molto tempo. 
L’ANC è il più antico movimento di libe¬ 
razione africano essendo nato V8 gen¬ 
naio 1912, ma a settanta anni di distan¬ 
za si trova ancora ad operare nella clan¬ 
destinità mentre tutti gli altri di più re¬ 
cente costituzione hanno visto realizzato 
l'obiettivo della liberazione nazionale e 
dell’indipendenza. 

■ Il Sudafrica dunque costituisce oggi il 
principale ostacolo alla realizzazione 
della completa indipendenza dell'Afri- - 
co, ma è anche un grave fattore di desta¬ 
bilizzazione che minaccia la stessa sicu¬ 
rezza intemazionale. 

Imbrigliato in un groviglio inestricabi¬ 
le di contraddizioni politiche ed econo¬ 
miche il regime razzista di Pretoria mo¬ 
stra sempre più la sua incapacità a rin¬ 
novarsi mentre acquistano peso crescen¬ 
te le sue tendenze aggressive. L’aggres¬ 
sione continuata all’Angola, gli attacchi 
contro lo Zambia e il Mozambico, l’occu¬ 
pazione militare e la repressione in Na¬ 
mibia sono le uniche risposte che Preto¬ 
ria sembra in grado di dare alle sfide che 
vengono dal popolo sudafricano e dalla 
comunità internazionale. Ma si tratta di 
risposte che mentre non risolvono le dif¬ 
ficoltà dell’anacronistico regime razzista 
destabilizzano un’intera regione dove si 
concentrano materie prime, interessi 
strategici, sperimentazioni politiche e 
dove negli ultimi anni è cresciuta la pre¬ 
senza delle grandi potenze. 

D'altra parte trasformare l’Africa au¬ 
strale in un terreno di scontro tra Est e 
Ovest è obiettivo dichiarato dei dirigenti 
sudafricani che solo in un confronto glo¬ 
bale pensano di poter avere l’appoggio 
americano e occidentale aperto alla con¬ 
tinuazione del loro sistema di sfrutta¬ 
mento basato sulla discriminazione raz¬ 
ziale. Un tale coinvolpmento è al con¬ 
trario temuto dagli altri paesi africani 
indipendenti che hanno riaffermato a 
più riprese l’esistenza di una contraddi¬ 
zione insopportabile per essi tra indi- 
pendenza e sviluppo da un lato e coin¬ 
volgimento in alleanze politiche e milita¬ 
ri sempre più strette aaU’altro. Il tenta¬ 
tivo sudafricano d’allargare il conflitto 
nell’intento di salvare costi quel che co¬ 
sti il proprio regime inumano e ripu¬ 


gnante non è solo quindi la dimostrazio¬ 
ne dell’incapacità a rinnovarsi dall’in¬ 
terno, è un colpo al non allineamento e 
alle stesse prospettive di indipendenza e 
di sviluppo degli altri paesi della regione 
a cominciare da quelli di più recente in¬ 
dipendenza come il Mozambico, l’Angolo 
e lo Zimbabwe. 

Ma la disperazione sudafricana con¬ 
tiene anche altri pericoli che sarebbe 
gravissimo non considerare. Vale la pena 
di citarli attraverso le parole raccolte 
dalla diretta voce di un dirigente angola¬ 
no: •Se i sudafricani si vedessero perduti 
potrebbero essere'tentati di usare l’arma 
nucleare. Il pericolo di guerra insomma 
non c’è solo in Europa. Anche qui in A- 
frica australe si poca una partita impor¬ 
tante per la sicurezza internazionale. 
Noi pensiamo quindi che l’impegno per 
una soluzione pacifica del problema na- 
mibiano debba diventare un impegno 
della comunità intemazionale». 

E’ un pericolo reale? E in che misura? 
Non sapremmo dire, ma una minaccia 
esiste ed i primi a tenerne conto dovreb¬ 
bero essere proprio quei paesi dell’Occi¬ 
dente che nel passato hanno fornito al 
Sudafrica la tecnologia nucleare e che 
nel presente intrattengono strette rela¬ 
zioni con Pretoria o addirittura, come gli 
USA, ne incoraggiano l’oltranzismo e V 
agpessività. 

L’ultimo c invero unico tentativo di 
ammodernamento della società sudafri¬ 
cana, tentato dall’attuale primo mini¬ 
stro Pietef Willem Botha, è fallito sotto 
il peso delle resistenze profonde, cultu¬ 
rali, religiose, politiche ea economiche 
prodotte da strati essenziali della socie¬ 
tà. Il Partito nazionale, al governo dal 
1948, sotto la spinta di Botha e d’intesa 
con il mondo economico più moderno si 
era proposto di trasformare la sua stessa 
natura da partito ai tutti gli afrikaner e 
quindi ideologico e interclassista, in par¬ 
tito laico della borghesia sudafricana, a- 
frikaner e no, abbandonando la difesa 
degli afrikaner più deboli, in primo luogo 
la classe operaia bianca della quale si 
pensava di ridurre i privilegi man mano 
che asiatici, meticci e, in piccola parte, 
africani avessero migliorato le loro can- 
aizioni generali di vita. 

Una trasformazione significativa dal 
punto di vista politico, ma decisamente 
irrilevante dal punto di vista delle strut¬ 
ture economiche e sociali. Eppure è ba¬ 
stato questo a scatenare un’offensiva 
conservatrice e reazionaria travolgente. 


Messaggio del Pei 


ROMA — Il Comitato Centrale del PCI 
ha inviato il seguente messaggio all’ 
ANC. ^ 

In occasione del 70* anniversario del¬ 
la fondazione del Congresso Nazionale 
Africano (ANC), il Partito Comunista Ita¬ 
liano esprime ai patrioti dell'ANC {‘am¬ 
mirazione e l'interesse con cui i comuni¬ 
sti e i democratici italiani seguono gii 
sviluppi delia battaglia democratica e 
nazionale del popolo sudafricano. Nono¬ 
stante le persecuzioni e le rappresaglie 
crudeli del regime razzista del Sud Afri¬ 
ca, l'ANC ha lavorato e lavora con co¬ 
raggio per cancellare l'infamia dell'a¬ 
partheid e respingere le continue mi¬ 
nacce dei razzisti sudafricani alla pace e 
alla indipendenza dei popoli della regio¬ 
ne. Augurandovi nuovi e positivi risulta¬ 
ti nella vostra difficile e dura lotta, con¬ 
fermiamo l'impegno dei comunisti italia¬ 
ni, assieme a tutte le forze democrati¬ 
che del nostro paese, per la salvezza dei 
patrioti imprigionati e perché si sviluppi 
l'aiuto e la solidarietà concreta per i 
profughi africani oppressi dal regime d' 
apartheid. 

Opereremo perché l'Italia sostenga in 
ogni sede le risoluzioni deH'ONU a que¬ 
sto proposito, ed ivi compresa l'indipen¬ 
denza della Namibia, e perché si instau¬ 
rino nuovi e più giusti rapporti di coope¬ 
razione tra l'Europa e ì paesi dell'Africa 
Australe e tra il Nord e il Sud del mondo. 

La battaglia del vostro popolo ò parte 
integrante della nostra stessa lotta per 
la pace, lo sviluppo, la libertà e l'indi¬ 
pendenza dei popoli. 


Botha ha tentato di ridurre al minimo i 
danni della svolta con un colpo di mano: 
ha cioè sciolto il parlamento e convocato 
elezioni generali anticipate alla fine del¬ 
lo scorso aprile. Il Partito nazionale è 
così riuscito a limitare per ^immediato i 
danni confermando 131 dei suoi 136 seg¬ 
gi in parlamento, ma con una perdita 
percentuale di ben nove punti mentre la 
destra estrema è passata dal 3% all’I I % 
ed anche i moderati antiapartheid del 
Partito federale progressista hanno avu¬ 
to un grosso successo. 

La svolta di Botha cioè non aveva con¬ 
vinto l’opinione liberal per cui il governo 
si è venuto a trovare davanti al rischio di 
un’erosione sia a destra che a sinistra: 
per la prima volta dal 1948 la funzione 
dirigente del Partito nazionale è stata 
messa seriamente in discussione. Non 
solo, ma i mesi successivi alle elezioni 
hanno visto crescere l’ondata di destra 
che ora si pone concretamente il proble¬ 
ma del governo. 

■ Botha. davanti ad una emorragia di 
iscritti intorno al 30%,'davanti alla cre¬ 
scente influenza degli estremisti nazisti 
e al pericolo di una alleanza tra questi e 
la destra interna del partito è ritornato 
su tutte le sue impostazioni. L’idillio ini¬ 
ziato due anni prima con il mando eco¬ 
nomico più moderno è stato interrottoAe 
riforme sono state sospese. • 

I pericoli per la stabilità regionale e 
per ta sicurezza intemazionale in Africa 
australe stanno dunque aumentando. 
Impedire un peggioramento della situa¬ 
zione, salvaguaìdare i diritti dei popoli, 
conservare e rafforzare la pace e con essa 
l’indipendenza e il non allineamento de¬ 
gli Stati africani è essenziale per tutti e 
gran parte di questo compito urgente ri¬ 
cade sulle spaile di quei paesi occidenta¬ 
li che, a cominciare dagli Stati Uniti, 
hanno, insieme alla responsabilità per 
l’appoggio dato ad un così inumano regi¬ 
me, anche la possibilità di disinnescare 
la bomba cominciando col costringere 
Pretoria, attraverso gli strumenti econo¬ 
mici a loro disposizione, a ritirarsi dalla 
Namibia. E per questo il tempo non è 
davvero molto. 

Guido Bimbi 

NELLA FOTO: una immagine storic:a, i 
membri e dirigenti dell'ANC processati 
nel 1956 in quello che fu poi chiainato il 
processo dei 500. Al centro della terza 
fila dal basso, in piedi, A riconoscibile 
Nelson Mandela. 


Una storia di lotta per la libertà 
per ruguaglianza, Tindipendenza 


L’African National Congress fu fonda¬ 
to a Bloemfontein l’S gennaio 1912 da 
rappresentanti di tutti ì popoli deU’Afrì- 
ca meridionale. Quella conferenza «non 
ha segnato soltanto la nascita dell’ANC 
— ha affermato il presidente Oliver Tam- 
bo nell’appello che ha lanciato in occasio¬ 
ne di questo 70" anniversario — ma anche 
di una nazione: il consolidamento di una 
coscienza nazionale che da allora ha unito 
un numero crescente di sudafricani di va¬ 
rie etnie e origini razziali. Una lealtà di 
nuovo tipo è nata con la creazione dell’ 
ANC — una lealtà non tribale, una lealtà 
che era sostanzialmente anticoloniale e 
che nel corso del tempo sarebbe diventa¬ 
ta non etnica, non razziale ed anti-impe- 
rialistica». 

Messo fuori legge dalle autorità razzi¬ 
ste sudafricane nel 1960 l’ANC ha conti¬ 
nuato la sua lotta nella clandestinità. Nel 
1961 ha anche costituito un suo braccio 


armato denominato Umkhonto we Sizwe 
(lancia della nazione) la cui attività ha 
raggiunto livelli imiwrtanti negli ultimi 
quattro anni. Il presidente dell’ANC Al¬ 
bert Lutuli fu insignito nel 1961 del pre¬ 
mio Nobel per la pace e assassinato sei 
anni più tardi in circostanze che non sono 
mai state chiarite. 

Un altro leader di grande prestigio in¬ 
temazionale, Nelson Mandela, fu impri¬ 
gionato nel 1964 nella famigerata isola- 
prigione di Robben dove si trova tuttora. 
Mandela è il leader di più grande presti¬ 
gio in assoluto in Sudafrica. Lo ha confer¬ 
mato. nel settembre scorso, se ce n’era 
bisogno, il giornale sudafricano The Star 
di Johannesburg, il quale ha fatto un son¬ 
daggio di opinione in tre grandi città. 
Mandela risulta il leader favorito dal 
76% degli africani di Johannesburg, Dur- 
ban e Città del Capo. Lo stesso sondaggio 
conferma che l’ANC è il movimento che 


riscuote il maggior consenso popolare. 
Nelle tre città indicate è di gnm lui^a in 
testa su altre formazioni nazionaliste e 
riesce a superare una formazione tribale 
come la Inkhata tra gli stessi zulu che 
vuol rappresentare attraverso l’anacroni¬ 
stica figura del capo Buthelezi. 

L’azione dell’ANC si fonda sulla Coarta 
della libertà, adottata dal congresso di 
Kliptown del 1955. In essa si dice che «il 
Sudafrica appartiene a tutti quelli che ci 
vivono, neri e bianchi, e che nessun gover¬ 
no può pretendere con diritto la sua auto¬ 
rità finché non sarà espressione della vo¬ 
lontà di tutto il popolo... Noi popolo del 
Sudafrica, neri e bianchi insieme — ugua¬ 
li, cittadini, fratelli —, adottiamo questa 
Carta della libertà e ci impegnarne con 
noi stessi a lottare insieme senza rispar¬ 
miare né forza né coraggio fino a quando 
i cambiamenti democratici qui esposti 
non saranno conquistati». 


NEW YORK — Le Nazioni 
Unite a fianco dell’ANC e del 
popolo sudafricano. Ysuf 
Maitama-Sule presidente del 
comitato Anti-apartheid del- 
rONU insieme al presidente 
dell’ANC Oliver fambo ha 
lanciato un appello a tutti i 
governi, partiti politici, chiese 
e associazioni di varia natura, 
nonché a tutti gli «uomini di 


L’ONU invita a manifestare 
contro l’apartheid, per l’ANC 


buona volontà» sollecitando la 
comunità intemazionale ad 
organizzare concrete manife¬ 
stazioni di solidarietà con le 
popolazioni oppresse del Su¬ 
dafrica e della Namibia in lot¬ 


ta contro l’oppressivo regime 
deH’apartheid. 

In iwrticlare ai chiede di 
dare vita a conferenze sulla 
storia dell’ANC, di organizza¬ 
re manifestazioni di protesta 


contro il regime sudafricano, 
di impelarsi sul piano politi¬ 
co, diplomatico e morale a 
fianco dell’ANC. Si chiede i* 
noltre di intensificare le ini¬ 
ziative orientate ad isolare il 
regime deiroport/ieid e ad ot¬ 
tenere, in conformità ai Pro¬ 
tocolli di Ginevra, il riconosci¬ 
mento dello status di primo- 
nieri di guerra ai militanti del- 
l’ANC incarcerati 
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CONTINUAZIONI 


Sempre più dirompente 
la «questione morale» 


chiedere subito scusa e ri¬ 
prendere un atteggiamento 
più dimesso non appena il 
presidente della commissio¬ 
ne, l’on. Anseimi, lo ammoni¬ 
va. Nessuno dei commissari 
— a quel che se ne sa — è 
stato tenero con Tassan Din: 
giudicato intelligente e abile, 
sfuggente e pronto a dribblare 
le insidie; nei confronti del 
quale c’erano e sono rimasti 
sospetti e diffidenze in seno 
alla commissione che ancora 
non ha potuto appurare chi e 
perché ha tirato fuori le bobi¬ 
ne. Quando Tassan Din ha la¬ 
sciato palazzo S. Maculo, 
quasi airalba, appariva di¬ 
strutto dalla stanchezza. «Ma 
nulla èmai troppo faticoso — 
ha detto ai giornalisti in atte¬ 
sa — quando si dice la verità». 
E appena qualche ora dopo ha 
aggiunto con una dichiarazio¬ 
ne alle agenzie di stampa: 
«Credo di aver agito secondo 
coscienza dando alle autorità 
mudiziarie e alla commissione 
documenti e notizie in mio 
possesso. Ogni ulteriore pole¬ 
mica sarebbe pretestuosa per¬ 
ché un fatto e certo: non ho 
ceduto le mie azioni nono¬ 
stante le pressioni ricevute. 
Spetta alla commissione ac¬ 
certare altre circostanze. A- 
desso voglio dedicarmi in pa¬ 
ce soltanto al lavoro dell’a¬ 
zienda». 

E tuttavia, anche ora che i 
commissari conoscono la veri¬ 
tà di Tassan Din, nella vicen¬ 
da del «Corriere», nel «giallo 
delle bobini», sul ruolo cne o- 
gni protagonista ha effettiva¬ 
mente giocato in questa storia 
e sui fini che li hanno mossi — 
tutti complici del medesimo 
gioco o in lotta tra di loro — 
restano intatti i misteri prin¬ 
cipali. C’è, evidente e inquie¬ 
tante, un solo fatto: la P2 — 
con i suoi intrighi — non è un 
reperto d’archivio ma un si¬ 
stema tuttora potente e ope¬ 
rante: che dà ordini, ricatta, 
avverte, minaccia e, infine, 
continua ad awelenare la vita 
del paese. 

Tassan Din si è seduto da¬ 
vanti alla commissione d’in¬ 
chiesta intorno alle 22 dell’al¬ 
tra sera. Ha esordito con una 
lunga dichiarazione di princì¬ 
pi imperniata sul concetto che 
il Corriere deve continuare ad 
essere un giornale libero dai 
condizionamenti di partito. 

Ma allora — hanno insisti¬ 
to a più riprese i rappresen¬ 
tanti socialisti — perché c'è 
stata la trattativa con Visen- 
tini (presidente del PRI, 
ndr)'i 

Ma quella trattativa — ha 
replicato Tassan Din — non è 
andata in porto perché Visen¬ 
tin! voleva la maggioranza del 
pacchetto azionario e la ge¬ 
stione dell’azienda: e anche 
questo avrebbe significato la 
consegna del Corriere a un 
partito. 

Quali erano i partiti e i di~ 
rigenti politici che premeva¬ 
no per vendere a Cabassi? 

Questo genere di rapporti li 
ha tenuti Angelo Rizzoli, po¬ 
tete convocarlo e chiederlo a 
lui. 

Poi Tassan Din ha detto di 
aver visto dirigenti di molti 
partiti (non ha citato soltanto 
1 socialisti) non per trattare la 
vendita ma per averne la con¬ 
ferma che il Corriere deve es¬ 
sere un giornale pluralista, 
non appartenere in esclusiva 
a questo o a quello. Ha fatto il 
nome di Piccoli come colui il 

a uale a un certo punto lancia 
segnale di una DC che si ri¬ 
tira dall’operazione Cabassi. 
Di Martelli avrebbe parlato 
come di uno, invece, che an¬ 
che di recente si è dato da fare 


— partecipando di persona a 
colloqui e incontri — perché 
l’operazione andasse in porto. 
Quindi si è precisato con più 
chiarezza uno degli scenari già 
ipotizzati nei giorni scorsi: 
prima sono tutti i partiti della 
maggioranza a spingere per la 
vendita a Cabassi; poi succede 
qualcosa — probabilmente 
collegato all’evoluzione della 
situazione politica, agli scon¬ 
tri che si vanno inasprendo 
nella maggioranza — e i socia¬ 
listi restano soli a spingere; 
infine interviene la P 2 con le 
pressioni di Celli e Ortolani. 

Celli — è stato chiesto — 
ha parlato di coperture poli¬ 
tiche che sarebbero venute a 
mancare se il «Corriere» non 
fosse stato venduto: a che co¬ 
sa si riferiva? Tassan Din è 
stato evasivo. Ma, in prece¬ 
denza, più esplicito era stato 
il suo legale, aw. Pecorella: è 
facile per uno come Tassan 
Din, alla guida di un grande 
gruppo editoriale, trovarsi in 
impicci finanziari e giudiziari; 
i capi della P2 volevano dire 
che gli avrebbero potuto pro¬ 
curare guai su questo fronte. 

Ma perché Celli insiste af¬ 
finché la vendila avvenga su¬ 
bito, adesso che il governo 
starebbe per cadere? 

Tassan Din: su questo Celli 
era evasivo; si limitava a insi¬ 
stere perché vendessi. 

Ma perché quando ci ri¬ 
sponde usa sempre l'espres¬ 
sione: noi io e Rizzoli? Non ci 
sorto divergenze fra voi? 

È il dramma che stiamo vi¬ 
vendo: lui vuole vendere, io 
no. Ma bisogna capire il tem¬ 
peramento degli uomini, la di¬ 
versità delle loro valutazioni e 
dei loro interessi. 

Ma lei è davvero il proprie¬ 
tario di quel I0,27o di azioni 
di cui è titolare? Non appar¬ 
tengono forse a Ortolani? 

Non sono il prestanome di 
nessuno. Ho già querelato chi 
ha sostenuto che quelle azioni 
sarebbero di Ortolani. 

Il Cruppo Agnelli è inte¬ 
ressato all’acquisto del «Cor¬ 
riere»? 

Tra gli aspiranti acquirenti 
non c’è il Cruppo Agnelli. 

Lei è stato o è iscritto alla 
P2? 

No, né mi risulta che lo sia¬ 
no altri appartenenti al Crup¬ 
po Rizzoli. 

Eppure risulta che lei ha 
pagato una quota alla P2... 

lo credevo di aver versato 
un obolo per S. Vincenzo de’ 
Paoli... 

Lei andava a trovare Celli 
in albergo a Roma.,. 

Certo, ma ci andavano in 
tanti... 

Ma come, un Cruppo come 
il vostro che si mette ad avere 
rapporti con Celli? 

Celli non era uno qualsia¬ 
si... è la commissione che deve 
chiarire chi è e che cosa vuo¬ 
le... Comunque si è dimostra¬ 
ta l’unica chiave per aprire le 
porte dell’alta finanza, per re¬ 
perire i crediti di cui avevamo 
bisogno... dal ’75 al 1980, per 
le sue intermediazioni, gli ab¬ 
biamo pagato 7 miliardi. 

A questo punto — erano le 
tre di notte circa — per ragio¬ 
ni di «ecologia» — il fumo e il 
caldo — le finestre della sala 
dove era riunita la commissio¬ 
ne sono state spalancate. Nel 
silenzio della notte le voci ar¬ 
rivavano distintamente alle 
poche persone in attesa^ da¬ 
vanti al portone. Si è sentito il 
radicale De Cataldo dare del 
bugiardo a Tassan Din quan¬ 
do questi snocciolava cifre sui 
finanziamenti ottenuti trami¬ 
te Celli; Tassan Din che reagi¬ 
va; il presidente Anseimi che 
richiamava all’ordine De Ca¬ 


taldo: «Non usi toni da inqui¬ 
sizione». Poi le finestre si so¬ 
no richiuse perché due com¬ 
missari soci<ilisti si sono ac¬ 
corti che dalla strada si ascol¬ 
tava tutto. 

Oltre ai soldi quali altri fa¬ 
vori ha ottenuto Celli? 

Non ho mai avuto la sensa¬ 
zione che la P2 avesse influen¬ 
za sui contenuti dei nostri 
giornali (e qui, tuttavia, qual¬ 
cuno deve aver ripensato alla 
famosa intervista di Maurizio 
Costanzo a Licio gelli, appar¬ 
sa sulla terza pagina del «Cor¬ 
riere»). 

Ma perché Celli e Ortolani 
erano suadenti con lei, mi¬ 
nacciosi con i suoi subalterni? 

Certo, talvolta ho sentito 
Celli più disteso. Forse sape¬ 
va che registravo le telefona¬ 
te, forse registrava anche lui.’ 

Perché ha contrastato Ca¬ 
bassi? 

Perché avrebbe avuto il 
controllo del Corriere per 
conto di qualche partito. 

Ha telefonato a Celli quan¬ 
do questi glielo ha chiesto? 
Sapeva dov’era? 

Non gli ho telefonato, non 
sapevo dov’era, mi sono cura¬ 
to di procurarmi le prove per 
sostenere la mia denuncia 
contro le sue minacce. Sapevo 
dov’era Ortolani ma questo 
non è un mistero. 

Fin qui Tassan Din, abba¬ 
stanza in sintonia con quanto 
prima aveva dichiarato, senza 
mai scomporsi durante 4 ore 
di interrogatorio, l’avvocato 
Pecorella. Il quale aveva con¬ 
segnato, prima di cominciare 
a rispondere alle domande, la 
trascrizione completa di una 
telefonata di Celli raccolta 
dalla segretaria di Tassan 
Din: «CU dica che siamo stu¬ 
fi, che non ne possiamo più... 
lo stritoleremo, si spicci a 
prenotare l’aereo». Minacce 
analoghe a quelle che sareb¬ 
bero contenute in una telefo¬ 
nata raccolta da un funzio¬ 
nario della Rizzoli, Ciorgio 
Rossi, non registrata ma rias¬ 
sunta in un appunto conse¬ 
gnato alla commissione d'in¬ 
chiesta il 31 dicembre. 

Diverse le reazioni dei 
commissari. Da parte dei so¬ 
cialisti — che non risparmia¬ 
no critiche e accuse a Tassan 
Din: avrebbe messo in piedi 
una manovra tesa solo a recu¬ 
perare credibilità — si insiste 
sulla necessità di appurare la 
reale situazione proprietaria 
del Corriere; di verificare qua¬ 
le peso vi abbia la P 2 . E sono 
del parere che i verbali degli 
interrogatori debbano essere 
inviati aH’autorità giudiziaria. 
Si ipotizza — infatti — un 
reato di favoreggiamento nei 
confronti di Tassan Din per 
non aver rivelato di avere rap¬ 
porti con i capi della P2, inse- 

R iiti da ordini di cattura. Per 
omita (PSDI), che non è del¬ 
la commissione, è necessario 
che questa «non si lasci di¬ 
strarre da indagini sia pure 
importanti — come quella re¬ 
lativa al "Corriere” — ma 
persegua con energia e rapi¬ 
dità il suo obiettivo fonda- 
mentale: definire consisten¬ 
za, attività e responsabilità 
globali della P2-. 

Che, comunque, ha dimo¬ 
strato di essere vegeta, di po¬ 
ter ricattare e minacciare: sia 
che tutta questa vicenda del 
Corriere rechi la sua regia e 
che lo scontro registrato nelle 
bobine sia finto, sia che si 
tratti realmente di un contra¬ 
sto aspro perché la loggia deve 
dare il Corriere a certi partiti 
per ingraziarseli. Gli schizzi di 
fango sono stati lanciati e 
hanno colpito in molte dire¬ 
zioni. 


Bobine misteriose, fatti chiari 


2) Gela e la P2 spingono 
affinché il veicolo di questa 
operazione di scambio sia 
Giuseppe Cabassi. 

3) Celli presenta questa 
sua operazione in termini di 
urgenza (in legame con una 
Imminente crisi di governo) 
e dice di fare affidamento su 
•politici amici». 

Ora si considerino i fatti 
certi, quelli la cui consisten¬ 
za e verificabilità scaturisco¬ 
no dalla cronaca. C’è anzi¬ 
tutto Il fatto che la proprietà 
del «Corriere» resta un miste¬ 
ro. Poi c’è il fatto che attorno 
a questa proprietà c’è stata, 
pochi mesi or sono, una rissa 
furibonda quando si proPilò 
l’ingresso della coppia oli- 
vettiana Visentini-De Bene¬ 
detti: una rissa che scosse il 
quadro politico di maggio¬ 
ranza per l’attacco che al 
partito del presidente del 
Consiglio venne dal PSI. An¬ 
cora: è indubitabilmente ve¬ 
ro che Cabassi ha tentato di 
acquisire la proprietà, e forse 
questo tentativo non è affat¬ 
to concluso. Così come è In¬ 
dubitabilmente vero che I 
partiti di governo. In partico¬ 
lare la DC e II PSI, sono stati 
e forse sono tuttora Interes¬ 
sati al tentativo Cabassi. 
Questo risulta da pubbliche 
dichiarazioni, Incontri, rive¬ 
lazioni non smentite (l’ulti¬ 
ma delle quali vuole che Pic¬ 
coli abbia rassicurato Mar¬ 
telli circa una compartecipa¬ 
zione del due partiti al con¬ 
trollo politico del giornale). 
Infine — fatto ancor più in¬ 
quietante — è Indubitabil¬ 
mente vero che una crisi di 
governo è posta all’ordine 
del giorno proprio nella sca¬ 


denza temporale prevista da 
Gelli; e che costui può effetti¬ 
vamente riporre qualche 
speranza in «politici amici»: 
come si può dimenticare che 
negli elenchi P2 risultarono 
un segretario di partito e un 
presidente di gruppo parla¬ 
mentare tuttora in carica, 
per non dire dei tantissimi 
«assolti» dai tribunali privati 
dei partiti di governo? 

Non c’è davvero bisogno di 
rimettersi alla forza proban¬ 
te delle bobine di Tassan Din 
per riconoscere che troppe 
cose vanno chiarite, troppi 
interrogativi vanno soddi¬ 
sfatti prima di escludere la 
presenza e l’incidenza del ri¬ 
catto piduista anche in que¬ 
sta fase. La questione che 
ora si pone è di sapere se, con 
o senza un’ulteriore interfe¬ 
renza di Gelli, i partiti coin¬ 
volti nella faccenda «Corrie¬ 
re» in tendano proseguire sul¬ 
la strada della scalata sparti- 
toria. Poco varrebbe esclude¬ 
re l’influenza telefonica di 
Gelli, se poi ne venissero at¬ 
tuati egualmente I «consigli». 
Un’operazione Cabassi-DC- 
PSI che giungesse In porto 
significherebbe semplice- 
mente che avrebbe vinto una 
logica perversa, con o senza 
l’apporto personale del «ve¬ 
nerabile» aretino. 

Questo è il punto politico. 
Quando si profilò l’ingresso 
di VIsentlni nella proprietà, 
il vice segretario del PSI os¬ 
servò che sarebbe sicura¬ 
mente esploso un grande 
scandalo nazionale se una sl¬ 
mile operazione proprietaria 
fosse stata prospettata dal 
segretario delia DC o da 


«Indipendenza del giudice dal 
potere, anche occulto» 


non lo consentono». E, rom¬ 
pendo con la tradizione, ha 
affrontato in fretta i temi più 
scottanti che riguardano la 
situazione della giustizia in 
Italia e il ruolo del giudice. 
Non a caso è partito dall’a¬ 
spetto fondamentale dell’at¬ 
tività del magistrato, la sua 
indipendenza, che — ha det¬ 
to — «è sempre stata la mag¬ 
giore garanzia di giustizia 
per il cittadino e di libertà 
per ogni popolo democrati¬ 
co». E qui il PG della Supre¬ 
ma Corte ha subito inserito 
un primo richiamo polemi¬ 
co: è un’indipendenza, sanci¬ 
ta dalla Costituzione, non so¬ 
lo dal potere politico, ma da 
«qualunque altro potere». «Mi 
riferisco — ha detto — anche 
a ogni gruppo, àssociazione, 
comunità di persone e simili 
che sia in grado di influire o 
esercitare pressioni, in modo 
diretto e indiretto suH’attivi- 
tà professionale del giudice». 
Perché conosciamo — ha ag¬ 
giunto — altri poteri oltre 
quelli statali: quello «econo¬ 
mico, finanziario, della 
stampa, della mafia, delle 
cosche e delle associazioni 
più o meno segrete». 

Ma il PG, richiamandosi a 
recenti polemiche e a propo¬ 
ste avanzate da forze di mag¬ 
gioranza sul possibile ridi¬ 
mensionamento dell’indi¬ 
pendenza del pubblico mini¬ 
stero, ha voluto essere chiaro 
fino in fondo: «L’emancipa¬ 
zione del Pm dal potere poli¬ 
tico rappresenta una conqui¬ 
sta irrinunciabile della de¬ 
mocrazia e dello Stato di di¬ 
ritto... Se, come da qualche 
parte politica è stato ripetu¬ 
tamente richiesto, il pubbli¬ 
co ministero divenisse orga¬ 
no del potere politico, nell’I¬ 
nizio dell’azione penale ver¬ 
rebbe meno la garanzia di 
doverosità e di imparzialità 
che caratterizza il promuovi- 
mento dell’indagine penale». 

Non limitazioni all’auto¬ 
nomia della magistratura. 


quindi, ma misure e provve¬ 
dimenti che aumentino l’ef¬ 
ficienza della macchina giu¬ 
diziaria e la professionalità 
del giudice. A questo propo¬ 
sito l’alto magistrato ha pro¬ 
posto «un perfezionamento 
tecnico e culturale» del giu¬ 
dice, il recupero del magi¬ 
strati distaccati presso uffici 
non giudiziari con incarichi 
amministrativi e il recupero 
di giudici male utilizzati. 

Qui il PG della Cassazione 
ha fatto partire un’altra 
frecciata polemica. Alcune 
for^e politiche — ha detto — 
si sono sempre opposte, per 
motivi elettoralistici, a una 
revisione delle circoscrizioni 
giudiziarie. Si assiste invece 
— ha aggiunto — a una inu¬ 
tile proliferazione di Procure 
e di Preture, che sembra ave¬ 
re — ha fatto intendere — 
più di un legame con calcoli 
elettoralistici. Tutto ciò ac¬ 
cade in un quadro comples¬ 
sivo in cui si registra una 
«carenza di organici a tutti i 
livelli, e una mancata coper¬ 
tura di posti vacanti». 

Non si tratta di problemi 
«tecnici». Il PG ha fatto, a 
questo punto, un signifi- 
tatlvo richiamo alla necessi¬ 
tà di una «rotazione degli in¬ 
carichi direttivi degli uffici 
giudiziari», come garanzia di 
efficienza e di indipendenza 
dell’azione penale dai centri 
di pressione politici ed eco¬ 
nomici. È una proposta che 
da tempo hanno avanzato le 
forze progressiste della ma¬ 
gistratura e, in sede legislati¬ 
va, le stesse forze politiche 
democratiche. 

La seconda parte del suo 
intervento, l’aito magistrato 
l’ha dedicata al problema del 
terrorismo. Anche questo ca¬ 
pitolo, pur nella sua brevità, 
e stato affrontato con toni 
assai diversi dai passato. 
Concedendo assai poco alla 
retorica, Sofo Borghese ha 
affermato: «Il terrorismo è 
un’attività distruttiva che ha 


da tempo superato la fase ar¬ 
tigianale, entrando in quella 
industriale». Il terrorismo — 
ha aggiunto — si ammanta 
di etichette rosse e nere. 

Le cause? «Ci sono anche 
le grandi piaghe sociali — ha 
affermato il magistrato — 
che portano all’esasperazio¬ 
ne; l’inflazione, la disoccupa¬ 
zione, l’illegalità e gli abusi 
nel mercato del lavoro, lo 
sfruttamento dell’uomo sul¬ 
l’uomo». La soluzione di que¬ 
sti problemi sociali — ha 
detto il Procuratore generale 
— è compito delle forze poli¬ 
tiche. A noi spetta chiedere e 
sfruttare al meglio rimedi 
sintomatici e provvisori an¬ 
che se urgenti come la sem¬ 
plificazione delle procedure, 
il potenziamento e il coordi¬ 
namento delle forze di poli¬ 
zia, dei servizi di sicurezza, 
un uso migliore del giudizio 
per direttissima, la concen¬ 
trazione in alcune sedi dei 
processi per terrorismo. 

Eppure — ha aggiunto — 
anche se tutto ciò si realiz¬ 
zasse non basterebbe certo a 
sconfiggere il terrorismo. «Le 
forze di polizia, il cui tributo 
di sangue è stato immenso 
non devono essere lasciate 
sole. Tutti i cittadini devono 
impegnarsi. A nessuno si 
chiede eroismo, ma ogni o- 
missione, ogni timore, è un 
contributo al terrorismo». 

Il magistrato, fatti pochi 
cenni ad alcuni dati sulla cri¬ 
minalità in Italia (in grave 
aumento i delitti rimasti im¬ 
puniti e quelli conseguenti 
alla diffusione della droga), 
ha concluso in sintonia con il 
tono del suo breve discorso; 
«A molti questa mia relazio¬ 
ne non piacerà. MI dispiace, 
ma non la cambio... Non è 
tempo di parole, ma è tempo 
di rimboccarsi le maniche e 
agire, di operare ciascuno al 
proprio posto e secondo i 
propri doveri. Bisogna agire 
perché finalmente le cose 
cambino, e in meglio». 


Intervista a Li Xiannian 
vicepresidente del PC cinese 


quello del PSI. Ma, doman¬ 
diamo, c’è poi tanta differen¬ 
za fra la sostanza del tentati¬ 
vo di VisentinI che provocò 
allora così piena levata di 
scudi da parte socialista e il 
modo in cui, attraverso la 
garanzia e l'apporto finan¬ 
ziario di terzi, si procede oggi 
da parte di altri protagonisti 
del pentapartito? Qui si sta 
parlando, appunto, di pro¬ 
prietà e di un rapporto di 
clientelizzazione reciproca 
fra capitali privati e partiti, 
insomma di lottizzazioni. A 
ragione ci si chiede il motivo 
per cui un Tassan Din ritiene 
di dovere stare in rapporto 
con un Gelli. Ma perché Gelli 
vuol dare il «Corriere» a un 
Cabassi? 

Non è in discussione il di¬ 
ritto di qualsiasi forza politi¬ 
ca democratica di preoccu¬ 
parsi della sorte aziendale e 
anche dell’orientamento edi¬ 
toriale di una presenza pub¬ 
blicistica cosi rilevante come 
il «Corriere». Ma questa 
preoccupazione non può es¬ 
sere sciolta che in una dire¬ 
zione: quella che lega (come 
vuole la legge) la trasparen¬ 
za della proprietà al rispetto 
dell’autonomia e della pro¬ 
fessionalità degli operatori 
dell’Informazione. Pensare a 
un importante giornale co¬ 
me ad una casamatta da 
spartire semmai in un obli¬ 
quo compromesso politico-e¬ 
conomico senza peraltro as¬ 
sumersene formale e sinda¬ 
cabile responsabilità, vuol 
dire arrogarsi un potere ille¬ 
gittimo. Non molto dissimil¬ 
mente da quanto viene giu¬ 
stamente addebitato a Lieto 
Gelli. 


altri territori». Quali territo¬ 
ri? «Attualmente c’è contro¬ 
versia su 80-90.000 chilometri 
quadrati. Loro sostengono 
che sono laro, noi che sono 
nostri. Comunque li occupa¬ 
no con le loro truppe». 

Li Xiannian paria ancora 
della battaglia sanguinosa sul- 
rUssuri. dell’incontro tra 
Kossighin e Zhou Eniai dopo i 
funerali di Ho Chi Minh. 
dell’-accordo di principio» 
tra i due premier nel «mante¬ 
nere lo status quo», nel «di¬ 
simpegno delle truppe», nel 
«condurre le trattative a li¬ 
vello di vice-ministri». E qui 
si arriva al dunque: -Per oltre 
dieci anni si è trattato, senza 
alcun risultato. Ora i sovietici 
ci hanno chiesto di riprende¬ 
re il negoziato. Perché no? Il 
problema è che in queste 
trattative si entri nel merito. 
Per questo occorre prepara¬ 
zione. Noi non siamo contra¬ 
ri. Non siamo contrari alla 
trattativa tra URSS e USA. a 
Ginevra. Perché mai dovrem¬ 
mo essere contrari ad un ne¬ 
goziato URSS-Cina? Purché 
si arrivi a ri.sultati concreti». 

Il vecchio Li Xiannian, ter¬ 
minando ogni frase nella can¬ 
tilena tipica della gente del 
medio corso del Yangtze, a cui 
piace il peperone piccante 
quasi quanto quelli del Si- 
chuan, continua a condurre 
lui la conversazione. -Ora 
vorrei farvi io una domanda-, 
dice, bi guarda attorno, fis¬ 
sando i numerosi presenti con 
gli occhi vivacissimi, e preci¬ 
sa: -Non è che da parte no¬ 
stra ci siano pregiudiziali. 
Afa'.se ci .sono colloqui si toc¬ 
cherà il tema del ritiro delle 
truppe sovietiche dall’.Afgha¬ 
nistan, di quelle vietnamite 
dalla Cambogia. Sarà inevi¬ 
tabile toccare questi temi. Si 
toccherà il problema delle 
truppe dislocate alle nostre 
frontiere, il problema di quel¬ 
le in Mongolia. Di tutte que¬ 
ste cose bisognerà parlare ne- 
ce,ssariamente. Come pensa¬ 
te che ci risponderanno? Su 
queste co.se dovranno pure ri¬ 
sponderci. E per loro non sa¬ 
rà facile-. 

L’interlocutore non può 
sottrarsi aH’impressione che 
Li Xiannian insista nel voler 
far sapere — pur senza sbilan¬ 
ciarsi al di là di tanto — che i 
cinesi al negoziato ci tengono, 
ma che un allentamento della 
tensione alla frontiera tra i 
due paesi implichi mutamenti 
di politica che vadano nel sen¬ 
so dì allentamenti anche dì al¬ 
tre tensioni. Li Xiannian in¬ 
calza: -C'è anche un altro a- 
spetto. Perché mai non acco¬ 
gliere favorevolmente una 
normalizzazione? Noi .soste¬ 
niamo da sempre la norma¬ 
lizzazione. Anche Mao. per 
quanto .siano stati grandi i 
.suoi errori negli ultimi anni 
della vita, avevo posizioni 
giuste circa lo maggior parte 
dei problemi interni e quelli 
internazionali. Per esempio 
Mao .sosteneva i cinque prin¬ 
cipi della coesistenza pacifi¬ 
ca . elaborati grazie anche a- 
gli sforzi congiunti degli ami¬ 
ci. Noi siamo per una norma¬ 
lizzazione con tutti i paesi, 
sulla base di questi principi. 
Ma un rapporto come tra po- 
dre e figlio no: questo non si 
può fare, in fin dei conti il 


problema è fare o non dell’e- 
gemonismo». 

Forse far ammettere ad un 
interlocutore cinese che qual¬ 
cosa «cambia» nella politica 
estera è un’impresa impossi¬ 
bile. In questo colloquio, co¬ 
me il lettore avrà già notato, il 
nome di Mao ricorre molte 
volte, e più avanti ci saranno 
ancora altri riferimenti. Ma 
che l’accento, sulla «giusta 
politica estera», cada sui 5 
principi della coesistenza pa-^ 
cifica, ci pare non privo di si-* 
gnificato. Il riferimento agii 
•amici» potrebbe rientrare 
nella tendenza a sottolineare 
il carattere collettivo dell’ela¬ 
borazione di Mao Tse-tung. 
Ma sta di fatto che quei cin- 
Que^ punti (mutuo rispetto 
deirintegrità e della sovranità 
territoriale; reciproca non ag¬ 
gressione; reciproco non in- 
ter\’ento negli affari interni; 
uguaglianza e vantaggi reci¬ 
proci; coesistenza pacifica) 
nacquero a Bandung. quando 
la Cina si incontrò con gli -a- 
mici» del Terzo mondo. Óra, a 
differenza di quando nacque 
la Repubblica popolare, può 
contare su «amici» anche in 
quello che chiamano -Secon¬ 
do mondo»-. l’Europa e il 
Giappone. 

Su Secondo e Terzo mondo, 
nella concezione cinese, l’om¬ 
bra della pericolosa rivalità 
che dilania il -Primo mondo», 
quello' delle due superpoten¬ 
ze. Una che conduce una poli¬ 
tica -egemonistica», E l’al¬ 
tra? -Naturalmente anche gli 
Stati Uniti — dice Li — fan¬ 
no dell’egemonismo. L’URSS 
si sforza di far prevalere la 
propria egemonia. E tenendo ■ 
conto di questa situazione 
che noi seguiamo la politica 
del combattere l’egemonismo 
e salvaguardare la pace mon¬ 
diale. Si dice che tra Cina e 
Stati Uniti vi siano rapporti 
intimi. Non è vero. Sappiamo 
benissimo che gli Stati Uniti 
sono sempre un paese impe¬ 
rialista. Dopo la seconda 
guerra mondiale hanno al¬ 
lungato le mani. Poi hanno 
subito dei rovesci, soprattut¬ 
to in Indocina. Attualmente 
sono in posizione difensiva: 
vogliono mantenere quello 
che hanno conquistato. 
L’URSS è all’offensiva. An¬ 
che se gli Stati Uniti sono un 
grande paese, una potenza, 
una superpotenza, nel 1972 
Nixon volle venire da noi. Fu¬ 
rono loro a avanzare la ri¬ 
chiesta. Con Carter abbiamo 
condotto a termine la norma¬ 
lizzazione. Cosa onesta e ra¬ 
gionevole-. 

A questo punto il cronista 
si aspetta che, dopo aver af¬ 
frontato così estesamente il 
tema dei rapporti con 
rURSS, rinterlocutorc chia¬ 
risca lo stato di quelli con gli 
Stati Uniti. Ma su questo Li 
Xiannian è estremamente 
prudente e laconico; -Noi sia¬ 
mo — dice — perché questi 
rapporti ava ozino ulterior- 
me nte. Ma è venuto fuori il 
problema di Taiu-an. Su que¬ 
sto non dico altro. La no.stra 
posizione la cono.scono l^ne 
anche gli amici americani». E 
ricorda che Deng Xiaoping ha 
indicato tre compiti; lotta 
contro Fegemonismo e salva- 
guardia della pace, quattro 
modernizzazioni, riunificazio¬ 
ne della Cina. Si accende una 


Neanche contro il Viet¬ 
nam? «In che veste il Viet¬ 
nam interviene in Cambogia? 
Poi Pot ha commesso degli er¬ 
rori. Anche noi non eravamo 
daccordo. Ma toccava a loro 
correggere questi errori. In 
passato col Vietnam aveva¬ 
mo buoni rapporti. Anche lo¬ 
ro sanno perfettamente che 
noi non prenderemo mai mi¬ 
sure nei loro confronti, a me¬ 
no che non ci si trovi nel caso 
estremo in cui veniamo attac¬ 
cati». 

Quando Li Xiannian ha 
combattuto, la guerra non si 
faceva a colpi di armi nuclea¬ 
ri. Ora è diverso. «Per le armi 
nucleari — replica — si sta 
facendo una trattativa. Noi 
la appoggiamo. A nostro av¬ 
viso non potranno essere de¬ 
finitive. Si dovrebbe non co¬ 
struirne più per nulla e di¬ 
struggere quelle che già ci so¬ 
no. Questo vale anche per le 
altre armi: bisognerebbe non 
correre al riarmo quando si 
parla di disarmo». 

Nella sua relazione all’As¬ 
semblea del popolo il premier 


Zhao Ziyang — avevamo os¬ 
servato in una delle domande 
presentate prima del collo¬ 
quio — aveva detto che una 
delle ragioni principali degli 
«errori» neH’economia era che 
le risorse del paese venivano 
concentrate nell’industria pe¬ 
sante e nel rafforzamento del¬ 
la difesa. Ci pare che Li Xian¬ 
nian riprenda questo tema 
quando dice che «Zhao 
Ziyang ha posto l’obiettivo di 
raggiungere entro la fine del 
secolo un benessere minimo. 
Mancano solo diciannove an¬ 
ni alta fine del secolo...». 

Ma questo «minimo benes¬ 
sere» VU 9 I dire solo più cibo, 
vestiti, trasporti, case, o an¬ 
che più democrazia? «Sì, a 
nostro avviso non vi può esse¬ 
re socialismo senza democra¬ 
zia. Diamo importanza a 
questo. Sosteniamo la legali¬ 
tà. Ma la democrazia non de¬ 
ve essere un grande disordi¬ 
ne». 

Come esempio di libertà Li 
fa quello di credere o non cre¬ 
dere in una religione. -Quan¬ 
do ero ragazzo — dice — non 
avevamo altra religione che il 
buddismo. Mia madre mi 
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metteva in ginocchio e mi co¬ 
stringeva a battere la testa in 
terra davanti al Budda. Nel 
corso della prima grande ri¬ 
voluzione la gente s’è messa a 
distruggere i templi. E io ho 
preso parte a questo. Mia 
madre mi ha cacciato di casa. 
L’autorità materna era in de¬ 
cadenza». 

Ma nessuno, interrompia¬ 
mo, l’ha costretto a diventare 
comunista e a impegnarsi in 
tanti sacrifici e battaglie. Si 
può diventare credenti, o co¬ 
munisti, per forza? . 

La conversazione, come è 
ovvio, si sposta sulla Polonia. 
«Ho due cose da dirvi — pre¬ 
cisa subito Li Xiannian. — 
Primo, che spetta al popolo 
polacco risolvere i suoi pro¬ 
blemi. Secondo che noi ci op¬ 
poniamo a qualsiasi interfe¬ 
renza. Si parla in questi gior¬ 
ni, sulla stampa mondiale, di 
interferenze sia da Est che da 
Ovest. Noi non abbiamo ele¬ 
menti per esprimere un giu¬ 
dizio su questo. Comunque la 
nostra speranza è che la Po¬ 
lonia stessa possa risolvere i 
propri problemi». 


Tra le ruote deUa crisi Pìccoli 
getta la data del congresso de 


piccola discussione tra i pre¬ 
senti sull’usare il termine «ri¬ 
torno» o «riunificazione». Io 
preferisco dire «riunificazio¬ 
ne», dice Li Xiannian, perché 
il «ritorno» c’è già stato secoli 
fa quando l’isola ha scosso il 
gi(^o giapponese. 

Gli facciamo presente che 
una parte della stampa mon¬ 
diale tende a presentare le 
questioni dei rapporti tra Ci¬ 
na e USA e tra Cina e URSS 
come intrecciate in un grande 
gioco tattico. Ma che da parte 
nostra non riusciamo a vedere 
contraddizione tra l’avere re¬ 
lazioni normali con gli Stati 
Uniti e l’avere relazioni nor¬ 
mali con l’Unione sovietica. 
• È così», risponde. 

Su un altro tema «clou» del¬ 
le inteiA'iste di giornalisti 
stranieri ai dirigenti cinesi, 
quello dell’inevitabilità o me¬ 
no della guerra, Hu Yaobang, 
allora segretario del partito, 
un anno fa, nel corso di una 
conversazione con dei giorna¬ 
listi jugoslavi, aveva detto ri¬ 
volgendosi ai suoi collabora¬ 
tori: «Non parliamone più di 
questa cosa. Non veniamo ca¬ 
piti e sorgono un sacco di c- 
quivoci». Li Xiannian prende 
invece ancora una volta l’ini¬ 
ziativa nella conversazione: 
-Ma io mi chiedo: dove mai 
abbiamo portato mire espan¬ 
sionistiche? In quale paese 
del mondo ci sono truppe ci¬ 
nesi? Dove ci sono basi milita¬ 
ri? Si dice che ai cinesi piace 
la guerra. Noi abbiamo affer¬ 
mato che la guerra è inevita¬ 
bile, perché nasce dalla riva¬ 
lità delle superpotenze. Ma 
affermiamo che è possibile ri¬ 
tardarla». 

Qui interrompiamo: Noi 
vorremmo che una raerra non 
ci fosse per niente! Li Xian¬ 
nian non racctKlie subito la 
provocazione. Ripete alcuni 
argomenti sentiti altre volte. 
Poi insiste su uno che è emer¬ 
so con forza soltanto negli ul¬ 
timi mesi: -No: non vogliamo 
la guerra. Puntiamo ad un 
lungo periodo di congiuntura 
di pace. Vogliamo sviluppare 
il nostro paese, un grande 
paese, ma un paese povero, 
con un miliardo di abitanti. 
Non è facile risolvere i pro¬ 
blemi del cibo, dei vestiti, dei 
trasporti, delle abitazioni. 
Non basteranno dieci, venti, 
trénta, quarant’annH». 

Quìnai «scommettete» sulla 
possibilità di evitare la guerra 
almeno per dieci, venti, tren¬ 
ta, quarant'anni?, interrom¬ 
piamo ancora. 

Li Xiannian risponde; -Chi 
lo sa? Certo sarebbe meglio 
che una guerra non ci fos.se 
mai più-. Poi dopo un attimo 
di riflessione: -Gli amici dell' 
Europa, i popoli dell'Europa 
temono la guerra. Noi li com¬ 
prendiamo. La mia genera¬ 
zione ha fatto la guerra. Per 
decenni abbiamo combattuto 
un giorno dopo l’altro. Pensa¬ 
te che abbia nostalgia della 
guerra? Ma se uno ti vuole pi¬ 
sciare in testa, che fare? Ti 
resta solo da rispondere. Mao 
ha affermato che noi non at¬ 
taccheremo nessuno. Ma se ci 
attaccano risponderemo. O- 
gni giorno, noi e l'Unione So¬ 
vietica ci scambiamo invetti¬ 
ve (l’espressione cinese è più 
colorita: ci insultiamo le ri¬ 
spettive madri). Ma vi assicu¬ 
ro, il primo colpo non lo tire¬ 
remo mai noi ». 


che sviluppi l’iniziativa che il 
governo sta svolgendo. I par¬ 
titi debbono prepararsi a 
questa fase di completamen¬ 
to». La questione insomma 
— ha aggiunto 11 segretario 
della DC — è di «rinvigorire, 
non di divìdere la maggio¬ 
ranza», anche perché, secon¬ 
do lui, non cl sarebbero «al¬ 
ternative all’attuale coalizio¬ 
ne». 

Niente crisi, perciò, alme¬ 
no fino a quando la DC non 
avrà celebrato il suo con¬ 
gresso. E, naturalmente, i- 
dentica ostilità (almeno di¬ 
chiarata) a un nuovo sciogli¬ 
mento anticipato della legi¬ 
slatura che sarebbe l’inevita¬ 
bile corollario di una crisi a- 
perta in modo e per fini oscu¬ 
ri. Il segretario della DC ha 
proclamato «la ferma volon¬ 
tà* del suo partito «di prose¬ 
guire la legislatura»; e sfrut¬ 
tando l’irruenza con cui il so¬ 
cialista Marteili si era lascia¬ 
to andare a prospettare nuo¬ 
ve elezioni, ha avuto buon 
gioco in una polemica for¬ 
malmente anonima, ma evi¬ 
dentemente diretta proprio 
contro chi aveva ipotizzato 
quei «tagli anticipati di legi¬ 
slatura che sono, secondo 
noi, una malattia mortale 
per un sistema democratico». 

Piccoli si è naturalmente 
sottratto a tutte quelle do¬ 
mande che puntavano a mi¬ 
surare ii grado delle diver¬ 
genze tra DC e PSI. Si è anzi 
preoccupato di contestare r 
esattezza dell’affermazione 
che un giornale di ieri gli at¬ 
tribuiva, secondo cui «l’ora 
di Craxi a Palazzo Chigi non 
è ancora arrivata». Ma una 
domanda < sulla cosiddetta 
•alternanza» tra laici e demo- 
cristiani alla presidenza del 
Consiglio gli ha offerto il de¬ 
stro per sottolineare che 
«non ci sono predestinati né 
alla presidenza né all’opposi¬ 
zione», e che la DC «è aperta 
per gli altri ma anche, natu¬ 
ralmente, per se stessa». Co¬ 
me dire: se Spadolini dovesse 
proprio fare le valigie, non 
sta scritto da nessuna parte 
che al suo posto ci andrà 
Craxi, e non — magari — un 
democristiano. 

Le mosse di Piccoli in que¬ 
sti giorni paiono comunque 
confermare le indiscrezioni 
secondo le quali il segretario 


de punterebbe a far slittare 
di qualche tempo, magari fi¬ 
no ad aprile, la «verifica» di 
governo. Gli incontri bilate¬ 
rali che egli sta avendo con i 
suoi colleghi della maggio¬ 
ranza potrebbero appunto 
servire allo scopo. Ed è pro¬ 
babilmente questa la ragione 
per cui le solite voci di Mon¬ 
tecitorio accreditano una 
presunta contrarietà di Cra¬ 
xi a recarsi ali’appuntamen- 
to. 

Ma in qualche misura l’in- 
dlscrezlone l’ha confermata 
lo stesso Pìccoli, quando ha 
dichiarato con una punta di 
supponenza; «Io l’invito a 
Craxi lo faccio, poi decida 
lui. Comunque, se non viene 
non me la prendo di certo». 
Forse anche perché il leader 
democristiano è già abba¬ 
stanza soddisfatto di aver in¬ 
dotto i liberali a una decisa 
correzione di tiro. Uscendo 
dal colloquio di ieri con Pic¬ 
coli, Zanone, che nei giorni 
scorsi aveva manifestato 
una certa impazienza verso 
Spadolini, ha infatti rilascia¬ 
to dichiarazioni assai più di¬ 
stensive, «sdrammatizzanti», 
come ha detto lui stesso. 

Servirà tutto questo ad at¬ 
tenuare le insidie, e le mi¬ 
nacce aperte, contro Spado¬ 
lini? Non si può ancora dirlo, 
anche perché Craxi — di re¬ 
cente tornato dal suo viaggio 
in Senegai — non ha ancora 
rotto il silenzio. Ieri sera ha 
parlato per telefono con il 
presidente del Consiglio. Ma 
le fonti ufficiali si sono limi¬ 
tate a far sapiere che i due 
hanno discusso solo dei pro¬ 
blemi della lotta al terrori¬ 
smo, raggiungendo in propo¬ 
sito «una larga convergenza 
di vedute»; classica frase da 
linguaggio diplomatico che 
non indica, di solito, risultati 
consistenti. 

Di certo, dopo la conferen¬ 
za-stampa di ieri, c’è che di¬ 
fendendo Spadolini Piccoli 
difende anche la possibilità 
di ottenere dal congresso del 
suo partito (che una crisi di 
governo farebbe invece, mol¬ 
to probabilmente, saltare) 
una «consacrazione» finora 
negatagli. Ovvio, quindi, che 
ieri egli abbia esaltato le «no¬ 
vità» con cui la DC si presen¬ 
ta alla prossima assise na¬ 
zionale: soprattutto quella 


per cui, al fine di poter parte¬ 
cipare al congresso, tutti gii 
iscritti (1.390.470, secondo le 
cifre ufficiali fornite dal se¬ 
gretario organizzativo, Sa- 
nese) dovranno firmare un 
«manifesto per l’Impegno po¬ 
litico dei democratici-cri¬ 
stiani», che fissa «le idee-for¬ 
za della DC» alla vigilia — 
nientemeno — del «nuovo 
millennio». 

Nelle prossime ore Piccoli 
— che ha confermato le sue 
valutazioni sulla posizione 
assunta dal PCI sul fatti po¬ 
lacchi — invierà alle segrete¬ 
rie dei partiti costituzionali 
un documento che riassume 
le tesi de sui temi istituziona¬ 
li. 

Ardigò e Pedrazzi 
non andranno 
al Congresso de 

BOLOGNA — Il prof. Achille 
Ardigò, titolare della cattedra 
di sociologia dell’ateneo bolo¬ 
gnese e il prof. Luigi Pedrazzi, 
direttore de «Il Mulino», che 
con Pietro Scoppola hanno 
svolto un ruolo di primo piano 
quali «esterni» all’assemblea 
de di fine novembre, hanno 
annunciato che non intendono 
partecipare al congresso na¬ 
zionale della DC previsto a 
Bari in aprile. I due esponenti 
della Lega Democratica, l’as- 
sociazine cultural-politica che 
raccoglie numerosi intellet¬ 
tuali cattolico-democratici, 
hanno illustrato la loro posi¬ 
zione all’assemblea emiliano¬ 
romagnola della Lega che ha 
precèduto di due giorni l’as¬ 
semblea nazionale a Roma. 
Ardigò e Pedrazzi hanno af¬ 
fermato che la DC, se vuble, e 
come è auspicabile, potrà ap¬ 
profittare dell’occasione con¬ 
gressuale per mostrare la sua 
capacità di rinnovarsi soprat¬ 
tutto nel farsi davvero inter¬ 
prete di quel vasto mondo che 
essa sostiene di rappresentare. 

La Lega a sua volta intende 
aprirsi a nuovi campi di azione 
sia nel sociale (volontariato, 
scuola, anziani), sia nell’ambi¬ 
to culturale, non limitando la 
sua attenzione alla DC, ma e- 
stendendola ad altre realtà e 
forze politiche- Ardigò e Pe¬ 
drazzi divergono in questo con 
Scoppola, il quale ha puntato 
tutto invece sul rapporto col 
gruppo dirigente de. 


Nuovi rincari per 
Sip, RC auto e gasolio 


poco: «Vi sono alcuni generi 
il cui prezzo dovrà stare ben 
al di sotto di questo limite 
poiché essi hanno effetti 
moltiplicatori sul costo della 
vita». Né hanno contribuito a 
chiarire l’effettiva linea del 
governo le comunicazioni di 
Marcora sui prossimi rinca¬ 
ri. Trentin ha riferito che il 
governo prevede aumenti 
per una serie di voci tra cui il 
telefono, l’elettricità, il latte, 
le tariffe di assicurazione per 
l’auto, il gasolio.e il cemento. 
Marcora ha poi cercato di ri¬ 
dimensionare la «raffica» di 
rincari, sostenendo che per il 
cemento ed i fertilizzanti «si 
dà corso ad aumenti già pre¬ 
visti, così come per le tariffe 
RC auto che devono essere 
riviste entro il 31 gennaio: 
ma gli aumenti saranno cer¬ 
tamente entro il 16%». Se ne 
discuterà ancora nell’incon¬ 
tro previsto per mercoledì 
prossimo. 

L’altro ostacolo al con¬ 
fronto è rappresentato dalla 
•opposizione» degii impren¬ 
ditori, almeno quelli privati. 
Il rischio, in queste condizio¬ 
ni, è di una trattativa monca. 
Spadolini ne è consapevole, 
tant’è che con i giornalisti ha 
usato sottiii distinguo. Ades¬ 
so — ha sostenuto — si di¬ 
scutono tutti gli elemeiiti in 
cui ii governo ha una funzio¬ 
ne prioritaria: i prezzi ammi¬ 
nistrati e le tariffe, la politica 
fiscale, la politica degii inve¬ 
stimenti e deli’occupazione, 
perché, appunto, «dipendono 
dal potere politico». C’è, poi. 


la parte dei poteri sindacali, 
e riguarda il costo del lavoro. 
«È chiaro — ha affermato il 
presidente del Consiglio — 
che una volta definita la cor¬ 
nice, si dovrà richiedere an¬ 
che il consenso e la parteci¬ 
pazione — vedremo come, se 
in un tavolo triangolare o 
meno — della parte impren¬ 
ditoriale». Sono, però, «due 
fasi», distinte. Tuttavia, Spa¬ 
dolini ha voluto mandare un 
messaggio esplicito ai «duri» 
della Confindustria soste¬ 
nendo che la vertenza dei 
ferrovieri, in cui il governo è 
controparte, potrebbe essere 
sciolta entro il 20 di gennaio. 
Non solo; il presidente del 
Consìglio ha sostenuto che «è’ 
quasi certo il referendum» 
sulle liquidazioni e ha an¬ 
nunciato di voler promuove¬ 
re la costituzione di un comi¬ 
tato tra governo, Confindu¬ 
stria e sindacati per «studia¬ 
re una soluzione al problema 
della scala mobile sulle liqui¬ 
dazioni di cui il governo stes¬ 
so si faccia carico in via legi¬ 
slativa». In questo modo si 
spunterebbe un’arma nelle 
mani dei «falchi» confindu¬ 
striali. 

Il quadro è completato 
dall’incontro che, subito do¬ 
po, il ministro La Malfa ha 
avuto con una delegazione 
della Confindustria, conclu¬ 
sosi con la costituzione di 
una commissione di lavoro, 
anche questa a livello tecni¬ 
co, sulle misure per favorire 
il rilancio degli investimenti. 
Uscendo dalla sede del Bi¬ 


lancio. Merloni si è detto di¬ 
sponibile a riprendere il con¬ 
fronto con il sindacato, «pur¬ 
ché — ha detto — si svolga 
su basi reali». È cominciata 
la marcia indietro? 
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